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PREFAZIONE. 



Due anni sono o giù di II l' illustre mio amico, 
;omm. Hoepli, tinto benemerito delle nostre let- 
ere, mi onorava, senza alcun mio merito, del- 
'i.;;arico di dettare un lavoro sull'Alighieri e 
e sue opere, per metterlo nella raccolta de' suoi 
tllissimi e pregevoli Manuali. Accettai, ma poi 
:nividi occupato di parecchi altri lavori e, quanto 
pensavo, tanto più gravi mi sembravano 
;e difficoltà da superarsi, 

Perchè pensando consumai l'impresa 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se non che conveniva pur mantenere la pro- 
messa una volta fatta. Confortato nuovamente 
dall'amico editore, mi accinsi dunque l'autunno 
scorso al lavoro che adesso offro, non senza 
trepidazione, ai cultori di Dante. La trepida- 
zione proviene principalmente dal timore che il 
lavoruzzo contenga troppa roba propria, troppe 
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affemiazìoni delle quali i lìmiti del libro 
permei levano di addurre le prove. Come intio- 
dnzione o guida allo stodio di Dante, il libro 
non dorrebbe essere cbe un compendio di ciò, 
cbe di lui e delle sue opere si sa positivamei 
con alcuni accenni a quelle cose che sono ai 
Cora disputabili. EJ infatti dapprincipio io av 
pensato di non offrire qui se non una compii 
lazione di lavori altrui e propri. Ma noi ali 
ìeiterati siamo così fatti che, se prendiamo la' 
penna in mano per iscrivere sopra materie delle 
quali ci occupammo lunghi anni e nelle quali 
ci lusinghiamo di essere di casa, noE sappiamo 
più deporre l'abito contratto di pesare ogni cosa 
e fare sempre nuove ricerche. Quindi il mio 
lavoro è riuscito, almeno cos) pare a me, in 
gran parte piuttosto originale. Ma nessuno prc- 
lenderi poi da uno scrittore che egli scriva e 
faccia stampare cose che gii sembrano erronee. 
Né sarà forse una sventura se non pure gli 
studiosi trovano il necessario nel mio libric- 
ciuolo, ma anche ì Dantisti di professione vi 
trovano delle cose che meritano per avventura 
la loro attenzione. Se essi desiderano più ampie 
prove di quanto affermo, riflettano che in que- 
sto luogo io aveva le mani legate, essendo 
schiavo di quel tiranno notissimo agli scrii: 
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che si chiama spazio. Prego dunque di pri:star 
fede alla mia protesta, che non ho affermato 
cosa alcuna la quale io non mi lusinghi di po- 
ter provare sino all'evidenza, lasciando invece 
indecise quelle questioni nelle quali non ebbi 
sin qui ia fortuna di arrivare ad una piena cer- 
tezza. Del resto io sono ancora qui, l'abitudine 
di scrivere non so più dismetterla; quindi, se 
Domeneddio vorrà concedermi vit.i e forze, non 
c'è pencolo che gli eruditi debbano contentarsi 
in eterno dei brevi accenni che troveranno in 
questo volumetto. 

In quanto alla letteratura citata dichiaro ap* 
ticipatamcnte che non accetto rimproveri nò 
censure. Mi pare di avere oramai date prove 
sufficienti in altre mie opere che la letteratura 
dantesca la conosco un poco, e che so scegliere 
il grano dalla pula. Qui non si trattava di un 
lavoro bibliografico. Io rimandai proprio sine ira 
et studio a quei lavori il cui studio mi persuase 
che siano i più utili allo studioso, citandone 
piuttosto troppi che pochi, ma passando sotio 
silenzio roba che a! parer mio non è se non 
di importanza effimera, e fosse pure attualmente 
decantata per la miglior merce che si vende 
sui mercato dantesco. Non essendo infallibile, 
I errare nelle mie apprczziazioni ; se vera- 



f 



^^iO e 



VII! Prefazione. 



mente qua e là si trova che avrei dovuto citare, 
altre opere invece di quelle citate, si condoni 
la imperfezione alla debolezza dell'umano giù- 
dizio. 

Del resto il lavoro parlerà da sé. Quando 
qualche lettore, giunto alla fine, si trovasse de- 
luso nelle speranze concepite, si rammenti che 
dal pruno nessuno può sperare di cogliere uve. 
Il pruno non produce uve, ma — rose. 



Soglio, nel gennaio del 1883. 



SCARTAZZINI. 



PARTE PRIMA. 
VITA DI DANTE. 



CAPITOLO I. 



Letteratura biografica. 

S I. FoKTi, — A quali sorgenti deve ricor- 
rere chi vuole studiare sul serio la storia della 
vita dì Dante Alighieri ? Molti a dir il vero sono 
i lavori i quali egli dovrà percorrere, diversi e 
di carattere e di valore storico. E Ìl primo posto 
è occupato dalle opere del Poeta stesso. General- 
mente noto ed approvato è il principio che per 
conoscere uno scrittore qualsiasi è anzi tulio ne- 
cessario conoscerne pU scritti, che esser sogliono 
la Tonte primitiva ed il più fido specchio delFuomo, 
del suo carattere e del suo modo di pensare. Ma 
pochi sono gli scrittori i quali abbiano posta per 
cosi dire tutta la propria individualità nelle loro 
opere, come fece Dante Alighieri. Nelle diverse 
creazioni di questo genio sublime abbiamo non 
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Capitolo primo. 

pare il riirano genuino del personaggio e U st0 
ria amcfitica dello svolgimento graduato del h 
pensiero, ma eziandio una copia di preziose m 
tizie relative alle vicende esteriori delia sua vii 
Incominciando dalla Vita Nuova, in cui il gii 
vine poeta racconta poeticamente e sotto veste al- 
legorica la storia de' giovanili suoi amori, e gli 
giù sino alla questione dell'Acqua e della 
t'ultimo lavoro al quale l'Alighieri pose ma 
troviamo ovunque ne' suoi scritti tante noti 
biografiche ed allusioni alle vicende della vili 
dell' autore, che il desumerne la storia esclusiva- 
mente d.i essi, come taluno già imprese a 
basterebbe a farci conoscere i punti essei 
della biografia di quel Grande. Quindi le opere 
tutte insieme dell'Alighieri sono da riguard; 
come la fonte principalissima della storia delli 
sua vita intrinseca ed estrinseca, ad esse dcvoncj 
anzi' tutto ricorrere e il biografo e Io studioso, 
non dimenticando però giammai di avere sott'oc- 
chlo lavori d'arte, nei quali è neces<iario distili' 
guere accuratamente due elementi o parti costi' 
luttve, storica l'una, l'altra poetica ed allegorici 
e studiando seriamente quella che Dante stess 
chiamava l'arte di dinudare le parole de! Poeta 
dalla veste di figura o di colore rettorìco, in guisi 
che abbiano verace intendimento 

Intorno alle principali e più notevoli edi- 
zioni delle opere dì Dante daremo quelle notìzii 
che piti ci sembrano necessarie nei paragrafi 
opere medesime dedicati. 
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Letteratura biografica. 3 

Della massima importanza sono quindi i docu- 
menti del tempo che stanno in relazione o im- 
mediata o mediata col Poeta e colla sua fami- 
glia. Il loro numero si è considerevolmente au- 
mentato negli ultimi anni, e giova sperare che 
non pochi ne verranno ancora sottratti alle tene- 
bre in cui giaciono sepolti forse già da più secoli. 
(Jna raccolta completa dei documenti autentici 
che risguardano Dante Alighieri, i suoi antenati 
e discendenti non è stata fatta, è necessaria e ci 
si dovrebbe pensare. Quelli che erano conosciuti 
nel tempo furono raccolti con diligenza dal Pelli, 
e poi dal Fraticelli e pubblicati nei lavori che 
citiamo più sotto. I non pochi documenti sco- 
perti dopo che venne in luce iì lavoro del Fra- 
ticelli, sono tuttora dispersi in diversi volumi, 
opuscoli e fascìcoli di Riviste, in guisa clie non 
riesce facile conoscerli compiutamente senza tra- 
scurarne un solo. Oltre alcuni pubblicati dai 
Vernon, dal Milanesi e da altri, sì trovano pa- 
recchi importanti documenti nei seguenti Idvori: 

Diìln casa lU Danti, Rela^!one con documenti al Con- 
siglio Generale del Comune di Firenze, Firenze, 
iPéj, in-8. 

Cavattoni Cesare, Documenti fin qua rimasti inediti 
che rlsgunrdano alcuni de' posteri di D.ime Aligliieri. 
Pubblicali neW'AIbo Daitlesco Veronf^e. Veron.i, iSSj, 
ìn-8, png. 347-424- 

Del Lungo Isidoro, DtU'tsilì<' df Dantt. Discorso. 
Firenie, 1881, in-ia, pag. 73-108. Sì confronti pure 
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Capitolo primo. 

l'opera della stesso autore: Dino Compapil e la sa 

Cronica. Firenze, 1879 e seg, 3 
Allo studio delle opere di Dante e di tutti 
documenti autentici che si conoscono deve ti 
ner dietro quello di tutti gli antichi commenta-1 
tori della Divina Commedia. Essendo questo poe- 
ma tutto individuale nella sua vasta universalità 
che abbraccia il cielo e la terra, e parlandovi il 
Poeta tante volte di sé e delle vicende della 
vita, quegli amichi espositori commentandone 
versi strani non potevano dispensarsi dal dirni 
quanto essi ne sapevano. Le notizii 
danno sono tanto più preziose, quanto più et 
erano vicini ai tempi dell' Alighieri. Cosi lo sco- 
nosciuto autore del commento detto V Ottimo af- 
ferma di avere conosciuto personalmente il som- 
mo Vate e ci racconta tra altre cose aver e] " 
udito dire a Dante, che mai rima noi trasse 
dire altro che quello ch'avea in suo propon' 
mento. S' ingannerebbe ciò nondimeno chi cri 
desse di trovare nei commenti antichi tanta copi) 
di materiali da poterne costruire la storia dell' 
vita di Dante. Il lungo, faticoso ed indispensabil 
lavoro ottiene da! lato biografico risultati pìul 
tosto magri. Scarse sono le notizie che si trovai 
in quei grossi volumi, e per soprappiù 
andare assai guardinghi nel farne uso 
Fonte essendo non di rado il modo di intende) 
i versi della Divina Commedia, piuttosto che 
formazioni avute altrove. Quanto poco in 
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■ineralc gli antichi commentatori dì Dante sapc- 
Bvano o si curavano di sapere intorno a! fatti 
Inorici della vita dell'Alighieri si vede da ciò, 
Khe essi non sono d'accordo neppure in cose che 
Bchiamar potremmo elementari, come per esempio 
l|à dove parlano della Beatrice di Danti;, la ciualc 
liDer gli uni fu una donna reale in carne ed ossa, 
upentre per gli altri essa non è che una semplice 
Kllegoria, l'incarnazione di un'idea. 

■ Le necessarie noùùs bIMiugraficlic dei commenti an- 
t. ti^hi della Divina Columbia si d.iramio più tardi a 
9" luogo opportuno. Sul valore storico dei medesimi 
H cfr. la monografia di Carlo Hkgel, Uei^er dm hhlo- 
H fiscbtn K'irth dor àilertn Dattlc-Conimtntarc. Lipsia, 

■ 1878, in-8. 

B> Tra le fonti della storia della vita di Dante 
' Alighieri vanno pure annoverati gli antichi suoi 
biografi. Primeggia tra essi il celebre cronista Gio- 
vanni Villani^ contemporaneo e vicino di Dante, 
il quale dedicò a! suo gran concittadino un in- 
tiero capitolo della sua cronaca (lìb, IX. cap. i3€). 
Non a (orto fu detto essere Giovanni Villani il 
più autorevole senza dubbio nel poco ch'egli scrisse 
intorno a Dante, o meglio il solo veramente auto- 
revole, fra tutti i biografi dell'Alighieri. E fu vera- 
mente una sventura che ì biografi posteriori e mo- 
derni non attinsero in primo luogo né alle opere 
di Dante né ai documenti del tempo, ne ai com- 
mentatori antichi, né al cronista veridico coniem- 
iraneo e concittadino di Dante, ma ad un lavoro 



Uà"' 



Capitola primo. 



I 



che per avventura non raerirava la stima 
ad oftM lieftli innegabili suoi pregi. Giovanni Boc- 
caccio scrisse, come egli stesso si esprime, un 
TraTr.it«llo in laude di Dante. la più distesa di tu tic 
le aniiclie biografìe dei Poeta, il fondamento prin- 
cipale su cui sì eressero pressoché lutti l lavori 
blo^Mfid succcisivi. 11 Dante che t;eneralmente si 
conosce sino al giorno d" oggi è essenzialmente 
quello ilipinto dal loquace Certaldese. Diversi e 
disparati furono, sono e continueranno ad essere 
1 gludill dei diversi e dtuparati scrittori sopra ìi 
valore srorieo della bit^ralia di Dante dettata dal 
Boccaccio. Chi la vantò come lavoro unico pe'suoi 
pregi e fonte sicurissima della Morìa della vita 
di Dante, chi invece la disse un romanzetto sto- 
rico, opera pìuttnsio di un declamatore e di uo 
retore che di un diligente biografo. Studiandola 
»ul cerio e col lutne della sana criticaci vedremo 
mal nostro grado costretti di accostarci essenzial- 
mente a questi ultimi, adonta deile non poche e in 
purta preziose notizie delle quali andiamo debi- 
tori a messer Cìiovanni. Imperocché bisognerebbe 
chiudere a beila posta gli occhi per non accorgersi 
che il loquace '.'crtaldcsc era lontano le mille mi- 
glia dalla coscleniiosa accuratezza dello storico 
nerio t, se non inventava i falli che raccontava 
per dar maggior peso alle sue declamazioni, come 
alcuni critici troppo rigorosi non esitarono di 
rlnlacciarKli, egli non si curava nò tanto nò poi 
d( accertare la verlU Htorics e l' esattezza dei fai 
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Quali 



Tacconi 
ma che di questo lavoro a 
tici seri convengono 



siasi del resto la 

faccia, tutti i cri- 

da un pezzo che di esso 



convien fare un uso prudentemente limitato, ne 
lice attingervi senza critica, né ammettere come 
fatti storici le asserzioni del Certaldese senza fare 
ampio uso della critica e senza il beneficio dcl- 

Ir inventario, 
* Della biagralìa di Dante dettata dal boccaccio si hanno 
due testi diversi, dei quali il setroado, più canipen- 
k dioso e meno conosciuto, si crede generalmente 
b essere stato confezionato da qualche scritiore, che 
I non si sa dire con qualche precisione chi fosse né 
m quando e dove vivesse- Alcuni invece s' avvisano 
I ambedue i testi essere fattura di:l Boccaccio, il quale 
[ ne! secondo avrebbe abbreviato e modijìcato quello 
L che aveva scritto ne) primo. Questa opinione, r 
da 



e dallo Scheffer-Boi- 



1 verun modo : 



m 



chorst, noi 

Trecento non ai usava rifare un lavoro per una se- 
conda edizione, e il modo con cui il Boccaccio cita 
k sua operetta nell' incompiuto Commento della Di- 
vina Commedia ci inJuce a conchiudere che e' non 
conosceva che un solo testo del suo Trallaliììo in 
t.utiìe di DjiìU Alighieri. 
Meno importante è la Vita di Dante scritta 
da messer Filippo Villani nipote del cronista e 
:elebre giureconsulto, il quale nello studio di Fi- 
enze spiegava la Divina Commedia. Attingendo 
!mente al Boccaccio, al quale alcuna volta 
itrBddice, il Villani non fece che un masro 
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compendio in cui troviamo appena una sola no- 
tizia che non si legga in lavori più antichi. Pa- 
tendo a Leona'do Brunì d'Are^:^o, Segretario 
della Repubblica Fiorentina e famoso letterato 
del secolo decimociuìnto, che il Boccaccio 
scrivesse la vita e 1 costumi di Dante, comi 
a scrivere avesse i! Filocolo, o il Filostraio, o la 
Fiammetta, egli si pose in cuore per suo spasso 
di scrivere di nuovo la vita di Dante con maggior 
notizia delle cose estimabili, non per derogare al 
Boccaccio, ma perchè lo scrìvere suo fosse quasi 
un supplimento allo scrivere dì luì. La biografia 
di Dante dettata dal Tìrunì è di valore istorico 
incontrastabilmente maggiore di quella del Boc- 
caccio, incontrastabilmente la migliore che si det- 
tasse sino a quei tempi. 

Sebbene più prolissa la « Vìla dì Dante» di 
Giannojjo Marietti non è in sostanza che un 
estratto di ciò che ne avevano già scritto ìl Boc- 
caccio e il Bruni. Lo stesso è a dirsi delle brevi 
e compendiose biografie compilate da Siccone Po- 
lentano, da Domenico dì maestro Bandino d'A- 
rezzo, dal Landino, dal Vellutello, dal Daniello 
e da altri. Cose nuove sì trovano nel lavoro di 
Giova» Mario Filelfo^ letterato del secolo deci- 
moquinto; ma le novità da lui raccontate non 
sono altra cosa che parli della sua fantasia. Ben 
a ragione il marchese Giangiacomo Trivulzio di- 
ceva: il citare il Filelfo come autorità essere tanto.j 
ridicolo, come sarebbe il citare l'autore del Doi 
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Chisciolle per conferma d' un fatto storico. Basti 
ricordare che il Fiielfo, non avendo probabil- 
mente mai veduti 1 trattati della Monarchia e 
delia Volgare Eloqueni^a., né volendo confessare 
la propria ignoranza, ardì inventarne gì' inco- 
niinciamenti, Ì quali naturalmente non hanno 
nulla di comune cogrincominciamenti delle due 
J3pere del gran Padre Alighieri. 

|(ViLLANi Giovanni, Crùiilca. Venezia, 1537 in foglio. 
In seguito nioltissirnc volte ristampata. La migliore 
edizione è quella del Magheri. Firenze, 1813. 8 voi. 
in-8, Una buona edizione economica curò A. Ka- 
dieli sulla Fiorentina del 1844. Trieste, 1857, in-.]. 

r Boccaccio Giovanni, yUa ili Danti, h'u la prima 
volta pubblicata unitamente alla Divina Covinudia 
in Venezia per Vendelino da Spira, 1477 in fo(;lio; 
ristampata poi infìaite volte. La pili accurata editìonc 
k quella di Gaetano Milanesi nel primo volume del 
Comento di Giovanni Boccacci sopra la Comme- 
dia, Firenie, i86j, in-12. 
Le biografie di Dante detute ila Filippo Villani, Leo- 
nardo Bruni e Giannozxo Manetti si trovano tutte e 
tre nel volume: Pìiilippi Vtlìani libtr de Civìlalls 

IFlorenliae fumosìs eìvìbus. Ex Codice M<:dlci-o Laiiren- 
liana mine primum edìtiim et de Flarenlinorum intera' 
tura prìncipts ftrt synclirani Scriplons dtnuo in ìuctm 
proitunt cura ti studio G. C. Galletti. Firenze, 1847 
in-4. Il lavoro dei Bruni fu impresso la prima volta 
in Perugia, eredi S. Zecchini, 1671 in-4. e si trova 
premesso a molle edizioni moderne della Divina 
Commedia; quello del \hneiu lo pubblicò la prima 
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MkIius, Pken/.e, 1747. Il tristo lavoro i 
Fildfo fu dato alle utaiupe dal Moreni, Firi 
i8j8 in-8. 

S 2. Biografi moderni ni Dante. — GrandÌH 
Simo è-il numero di coloro che nei tempi receatì 
scrissero della vita dell' Aligtiieri e in Italia < 
fuori. Il nostro compito non è in questo luogo! 
di farne la rassegna, ma solamente di rammen- 
tarne i principali e più importami. Raccogliendo 
pressoché lutti i documenti sino allora conosciuti, 
Giuseppe Pelli, patrìzio fiorentino, pose le fonda- 
menta della biografìa scientifica del sommo Vate. 
Ma se il Pelli adoperò molta diligenza nel suo 
lavoro, e' neglesse dall'altro canlQ di servirsi della 
critica, come saria stato necessario, attingendo in- 
distintamente ovunque, senza dispregiare nem- 
meno le imposture del miserabile Filelfo. Il mar- 
chese Dionisi da Verona e Ìl conte Carla Troya 
dettero nei loro libri importantissime ed in parte 
troppo neglette contribuzioni alla storia della vita 
di Dante e de' suoi tempi. Grande e ben meritato 
successo ottenne la «Vita dì Dante u del conte 
Cesare Balbo, sino al presente il miglior lavoro 
di questo genere. SuperBciale e noioso è invece 
il grosso volume di Melchiorre Missiriiii ìl quale, 
forse appunto perchè tanto leggiero e superficiale, 
ebbe la fortuna di avere quattro edizioni. Rin- 
novando il lavoro del Pelli e completandolo, P/e/n) 
Fraticelli dettò una < Storia della Vita di Dantfl 
Alighieri, D preziosa più per i documenti in cM^| 



S^ccùlt! che per il lavoro proprio del diligerne 
compilatore. Biografie più compendiose ne abbia- 
mo a dovizie, tanto in opuscoli speciali, quanto 
come introduzione a parecchie edizioni della Di- 
vina Commedia. Ma in tutta questa mottiiudinc 
di pìccole biografie male saprebbesi discernere un 
solo lavoro che meriti qualche attenzione e si 
elevi al disopra della mediocrità e superficialità 
comune a tanti libri ed opuscoli danteschi il cui 
numerosventuratamente va aumentandosi dì anno 
in anno. 

\ Giuseppe Pelli, Mumorit ptr servire a!hi vita di ^Danh 

Alighieri ed alia iloria delln sua Famiglia. Seconda 

ediiiione notabilmente accresciuta. Firenze, i82j, in-S. 

310N1S1 GiAu GiAcopo, Preparu\\ottc isterica e critica 

alla nuova lidiiione di DdiiU Alighieri. Verona, 1806, 

TiiOVA Carlo, Dd Viìtro allcgoiico di Dante. Firenie, 
1826, in-S. — Dei Veltro allegorico dei Ghibellini. 
Napoli. 1856, in-8. 
Balbo Cesare, Filo di Datile. Torino, 1859, i voi. 
in-8. In seguito più volte ristampato. Cfr, Tode- 
scHitti, OsierwiTiioni e censure alla Vita 4* Dante 

^L icritla dal conte Cesare Balbo, ne' suo! Scrini su 

^^ Dante Voi. t, pag. 261-3S7. 

^K NissiRiKi Melchiorre, Vita ili Dante Alighìtri. Quarta 

^^H edizione con aggiunte edite ed inedite dell'Autore. 

^^B MiUno e Vienna, 1844, in-8, 

^^^^HATicELLi Pietro, Storia della Vita di Dante Mighieri 

^^V compilata sui lìocumenti in l'Urls raccolti da Gkjsefi'f. 

^B Pelli i« farle inaUti. FirenKe, i86s, in-ia. 
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Biografie dì Dante si trovano a dovizie non soI^H 
tanto nella letteratura italiana, ma anche nelloV 
letterature degli altri popoli civili dell' lìuropa.H 
Ma ad eccezione dì gualche lavoro della dotta | 
Gsrmania troviamo pochi lavori originali che 
siano qualche cosa di più che una compilazione 
più o meno accurata, oppure più o meno super- 
ficiale. Fra' lavori biografici deltaii in lingua in- 
glese menzioniamo quelli del Vericour, della Mi- 
gnjty, del Botta e della Rossetti. Alla Francia 
dettero mediocri biografie di Dante il Cliabanon, 
ì'Artaud, il Magnier, il Dauphìn ed altri. Nella 
letteratura tedesca primeggia, lasciando tutti i 
lavori congeneri di gran lunga al disotto dì sé, - 
r erudito ed accuratissimo lavoro che il B/urur» 
dettò per la gigantesca » Enciclopedìa delle Artl^ 
e delle scienze, o Le biografie tedesche di Dante 
più complete e più conosciute sono quelle del 
Wegele e dello Scarta^jini. Più succinti e più 
popolari sono i lavori del Ruth, del Flato., del 
Notter, ecc. Nelle letterature delle altre nazioni 
non troviamo verun lavoro sopra questa materia 
che meriti di essere quì menzionato. ■ 

VjLnicouR B. DE, Tht Li/t and Tmes of DmiU. L(»i9 

dra, I3i8, in-8. 
Mr.NATv Albana, A» hislorical Slietch illusiralive rf 

Ihi Lifi and Times of Dante AlighUn'i etc. Fircnti:, 

iS6i, Jii-12, 
Botta Vincenzo, DanU as Phìiosopher , Pdlriel an^ 

Fotl. Ntw-yock, 1B67, in-8. ■ 
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Rossetti Maria Francesca, A Shatìow oj Danti ; being 
an Eaay towards sludying Hinutlj, his IVorld and tir 
Pilgrimagi. Londra, 1871, in-8. 

M. DE Chadanqu, Vie Ali Dante, avtc uni iwtke JilailUt 
de ses Ouvragts. Paris, 177J, in-8. 

Artal'd de Montob, Histeire dt Dante Alighieri. Pa- 
ris, 1R41, in-8. 

Macnier Edmond, Dante et le Moyen-Age Paris, 1860, 
in-8. 

Dauphin Henri, !'ie du D.mk. Anaìyse de la Divine 
Comidie. Paris, 1869, in-8, 

Blanc L. G., Dante Alighieri tiacli seinem Leben niiJ 

ìiterarischeti IVirken geschildert. Sta nella Sei. I, voi. 

XXIII deli' Enciclopedia dì Ehsch e Ghlber. Lipsia, 

i8ji, in-4 grande a due colonne, pag. 34-79- 

nWecELE Franz Xaveh, Dante AligbìerPs Lcbtn und 

ì IVerke im Ziisammenlmngt àargestellt. Terza edìiìonc, 

I Jena. 1879, in-8. 

ScARTAZZiNi JoH. And., Dante Alighieri, scine Zeìl sein 
Lthen und seint H'erke. Seconda edliionc. Franco- 
forte sul Meno, 1875, m-8. 

Ruth Emil, Das Lthen des Dante Alighieri. Sta nel pri- 
mo volume della sua Ceschichle der ilaliefiischen Poesie. 
Lipsia, 1844, in-8. 

Floto Hahtwio, Dante Alighieri, Sein Leben und siiut 
Werke. Stoccarda, 1852, in-i2. 

NoTTER Friedrich, Sechi l'orlrdgi ùher Dante. Stoc- 
carda, 1861, in-8. 
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vori tedeschi tanto vantati del \Ve_ 
Scarta^i^lni troviamo ben poche cose che aves- 
sero il diritto d'essere considerate come risultati 
di nuove ricerche. Il primo cammina essenzial- 
mente sulle orme del Balbo, il secondo su quelle 
del Dionisi e del Fraticelli. Sì vasto è il campo 
e tanto difficile ne è la coltura che le forze di 
un uomo solo non bastano per ora a coltivarlo^ 
egualmente in tutta la sua vastità, anche desf" 
dicando tutta una vita a questo genere di studtJ 
Più facile sarà il compilo nell'avvenire, quand* 
la letteratura dantesca sì sarà arricchita dì 
bel numero dì monografie biografiche. Il pri 
cipio è fatto da alcun tempo. Si è incominciatoli 
a frugare nelle biblioteche cercando dì tirarnftj 
fuori documenti autentici rimasti sin qui nel4 
r oscurità, come pure a studiare dì proposito^ 
e più accuratamente che non si facesse sin qui 
quanto si riferisce alle sìngole vicende della vita 
detrAlighIcrì. GII eruditi di due nazioni, italiani 
e tedeschi, si affaccendano a gara per tstabìlìre 
definitivamente la verità dei fatti riguardanti la 
vita ed i tempi del sommo Vate. A chi oggi 
giorno vuol conoscere i risultati delle indagini 
scientifiche su questo campo non basta più Io 
studio delle opere di Dante e di qualche biografia 
moderna, ma egli deve accingersi alla non lieve 
fatica di percorrere un pajo dì centinaia dì mo- 
nografie, disperse in altrettanti volumi, opuscoIL 
e fascicoli di riviste, nostrane e straniere- Ben | 
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vero che molte volte il guadagno assai poco ri- 
sponde alla fatica, e che assai piccolo è di spesso 
il ricavo dallo studio di lunghe monografìe bio- 
grafiche, le quali promettono mari e monti e 
non ci offrono in sostanza che o cose già delte 
da altri o bizzarre fantasie individuali. Nomiiu 
stint oMosa, quindi ci dispensiamo dall' addurre 
esempi che certo non mancherebbero. Ma accanto 
alla pula abbiamo poi anche il buon grano, ac- 
canto a tanta roba inutile e peggio abbiamo poi 
anche studi seri e di grande importanza i quali 
non lice trascurare chi voglia parlare della viia 
di Dante. Troppo lungo sarebbe l'elenco delle 
monografie biografiche. Le più' importanti si ci- 
teranno a luogo debilo net corso del nostro la- 
voro. Il quale non potendo offrire notizie biblio- 
grafiche approssimativamente complete, ma do- 
vendosi limitare ad una piccolissima scelta del 
meglio da raccomandarsi allo studioso, si rimanda 
chi vuol conoscere quanta e quale sia l'operosità 
su questo campo ai lavori bibliografici che qui 
si registrano. 

CoLOMB De Batines, Bibliogi-afia DunUica, ossìa dia- 
logo delie tiliiioiti, tradif^ioni, codici manoscritti t Com- 
vienii ieiìo Divina Commedia t dtlU Open minori di 
Dantt, siguilo dalla serie de' biografi di lui. Prnto, iS^j. 
Due grossi voi. in-8. Lnvoro accuratissimo, indispen- 
sabile allo smJioso ili Dante, ma che sventurata- 

mente rimase incompiuto. 

■Perrazzi Giuseppe Jacopo, Bibliografia daiiUsca (For- 
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ma i voL IV e V del Manuale Dantico del dotto e 
diligentissimo autore). Bassano, 1871-77. Due grossi 
voL in-i2 e in-8. Lavoro di una erudizione stupen- 
damente vasta, non meno dell'antecedente indispen- 
sabile allo studioso di Dante. 

Petzholdt Julius, Bibliographia Dantea ah anno 
MDCCCLXV inchoata. Dresda, 1 876-1 880 in-8. Si 
distingue per il suo bell'ordine sistematico e la sua 
scrupolosa accuratezza bibliograEca. 

ScARTAZZiKi G. A., Dante in Germania. Storia lettera- 
ria e Bibliografia Dantesca alemanna dal secolo XIF 
sino ai nostri giorni, Milano, 1881-83, 2 voi. in-4. 
Contiene il Catalogo completo di tutte le pubblica- 
zioni dantesche antiche e moderne della Germania. 



CAPITOLO II. 
l vnmo PERIODO dell* vita di Dante Alighieri. 



Dulìa !ua vaiata sino alia morii di Biatrke 

1265-1190, 

Perioda della f ed f t dcìriimocmia. 

I. La stirpe di Dante Alighiehi. — Du- 
1 suo viaggio estatico- simboli co per lì tre 
regni dell'eternità Dante inconlra nel cielo dì 
Mane il suo tritavolo Cacciaguida e lo prega: 
"Dilemi, quai fur gli vostri amichi? «Cacciaguida 
gli risponde che egli e Ì suoi antichi nacquero 
nel Sesto di porta San Piero a Firenze, chi poi eì 
si furo eci onde vennero quivi essere più onesto 
tacere che ragionare. Dunque le tradizioni risguar- 
danti la stirpe di Dante non risalivano che sino 
al suo tritavolo, giacché egli stesso non ne sapeva 
altro. 

Lo stesso Cacciaguida racconta che la sua donna 
gli venne dalla valle del Po, e che quindi sì feo 
il soprannome Alighieri. Il Boccaccio narra: » A 
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Cacciaguida nella sua giovinezza fu data da' 
maggiori per isposa una donzella nata degli Al- 
dighieri di Ferrara, così per bellezza e per co- 
stumi come per nobiltà dì sangue pregiara, colla 
quale più anni visse, e di lei generò più figliuoli. 
E comecché gli altri nominati si fussero, in uno, 
siccome le donne sogliono esser vaghe di fare, le 
piacque di rinnovare il nome de' suoi passati, e 
nominollo Aldighieri; comecché il vocabulo poi, 
per detrazione di questa lettera rf corrotto, rima- 
nesse Alighieri, a Dunque sino ai tempi dì Cac- 
ciaguida una famiglia degli Alighieri non esisteva 
nella città di Firenze. Infatti non si trovano me- 
morie dell'esistenza di una famiglia Fiorentina 
che tal nome avesse. I maggiori di Dante non 
avevano ancora un nome famigliare, né si appel- 
lavano che pel nome personale e per quello de' loro 
genitori, come si usò lungo tempo fra le genti 
mezzane, ed un tempo assai più lungo nel popolo 
minuto. Giovanni Villani, diligentissimo racco- 
glitore delle memorie della sua città, non solo 
concittadino ma e vicino degli Alighieri, non li 
nomina mai, non pure fra' grandi, ma nemmeno 
fra le case notabili del popolo; segno questo che 
la famiglia la quale diede al mondo Dante Ali 
ghieri era non solo popolana ma eziandio di 
me oscurissimo. 

Come suole per altro ordinariamente avvei 
fra gli uomini, anche questa oscurìssima fa 
popolana, illustrata poi tanto e nobilitata 
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PPante, aveva e le sue tradizioni e le sue preten- 
■bloni. Ambiva essa all'onore di discendere dagli 
antichi Romani, anzi favoleggiava pare dì una 
nobiltà di sangue, o posseduta sin dai tempi 
della fondazione di Firenze, o acquistata da un 
antenato, ma perduta poi coU'andare del tempo, 
non essendosi i discendenti del mitico cavaliere 
Cacciaguida curati di apporre nuovo panno a 
quel manto di nobiltà che lo addobbava e che 
a' suoi discendenli acquistato aveva, Quindi dal- 
l' un canto il disprezzo della nobiltà nel senso 
storico di questa voce, disprezzo che trovò una 
eloquente espressione ne! trattato quarto dellM- 
moroso Convivio, e dall'altro canto il disprezzo, 
frammischiato d'odio e d'invidia, dei così detti 
nuovi cittadini di Firenze, disprezzo che trovò 
una espressione più eloquente ancora nella Di- 
vina Commedia. Grazie a Dante queste favolose 
tradizioni della sua famiglia furono non soltanto 
divulgate, ma eziandio accettate come storia ed 
ampli6cate da antichi e moderni biografi, ì quali 
andarono favoleggiando che Dante era de' grandi, 
vale a dire de' nobili o patrizi di Firenze, men- 
tre invece è cosa certissima che e' nacque da oscu- 
rissima famiglia popolana. 

Le notizie di questa famìglia non risalgono e 
non risalivano eziandio nelle sue proprie tradi- 
zioni che sino al secolo decimosecondo, giacché 
per testimonianza dello stesso Dante erano ignoti 
K maggiori di Cacciaguida e dei suoi fratelli Mo- 
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ronto ed Eliseo. SEoricamente ooa si 
cosa di questo Cacciaguìda, se non che nel iiSg 
era defunto e che ebbe due fiRlì, Preìtenitlo e 
Alaghieri o Aldighiero, i quali nel detto anno 
promettevano al prete Tolomeo e successori suoi 
di tagliare ogni volta ne fossero richiesti un loro 
fico, che avevano presso al muro di San Martino. 
Ebbe Aldighiero un figlio di nome Bellincione, 
il quale generò Gherardo, Brunetto e Aldighiero, 
il padre di Dante. Negli antichi documenti Bel3 
Hncione è nominato come di consiglio e popO'^ 
Uno. Aldighiero, padre di Dante, che fu giure- 
consulto di professione, ebbe a prima moglie 
Lapa di Chiarissimo CialufE; la sua seconda mo- 
glie, la madre dì Dante, non è conosciuta che 
sono il nome di donna Bella, probabilmente per- 
chè usciva da oscurissimì parenti. Ebbe Dante un 
fratello, Francesco, che menò moglie Pietra di 
Donato Brunacci, ed una sorella della quale si 
ignora il nome, che ebbe per marito Leone Poggi, 
Come dunque popolani erano i suoi antenati, così 
erano tali tutti i prossimi parenti di Dante AIm 
jhieri. ■ 

Leonardo Bruni scrìve: n Dante innanzi la cacciala 
sua Ji FireoKe, con tutto che di grandissima ricchezz; 
non fosse, nientedimeno non fu povero, ma ebbe 
patrimonio rocdiocte, e sufficiente a vivere onoratai 
mente, u Da documenti rimastici risulta che D: 
e Francesco suo fratello contrassero negli ani 
ijoo ragguardevoli debiti, il che non pare 
di molta ricchezca. 
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ToDEscHiMi, Scruti SII Dante. I, 263 e seg. 344-360- 
FScARTAzziNi, Diiitte's Abstammimg una Aicl (Abhanil- 

lungln iibir Dante AlighiiriJ. I, pag. 1-55. 
k Fenaroli, la slirpt, il nome di famiglia e la data del 

nascimento di Dante AUghieri. Torino, 1881, in-8. 
h P. P. Notizie gentalogiche della famìglia Alighieri eslratle 

dal LiTTA id altri. Firenze, 1865, ÌR-32. 
I Passerini Luigi, Dilla famiglia di Dante {Danti e il 

a secolo). Firenie, 1865-66, in-4, pag. 33-78. 
F'Frullani e Gargani, Genealogia della famiglia Alighieri 

[Della casa di Dante). 1, 57. 

S 2. Data della nascita di Dante. — Tulli 
|1 biografi e commentatori di Dante Io dicono 
nato nel mese di maggio dell'anno ia65, e lo 
sresso poeta conferma questa data in più luoghi 
delle sue opere. Nella Vita Nuova egli afferma 
di essere nato un anno prima di Beatrice, la quale 
nacque nel 1266, poiché era nell'età di 34 anni 
allorché il 9 giugno 1390 cessò di vivere. Nel- 
VAmoroso Convivio egli ci dice che aveva rag- 
giunto il colmo della sua vita quando nel i3oi 
lasciò Firenze per non rientrarvi mai più, con 
che viene a dirci che visse a Firenze sino al tren- 
tesimoquinto anno della sua vita. E secondo la 
Divina Commedia e' sì trovava nel i3oo, anno 
fittizio della gran visione, nel me^:;o del cammin 
di nostra vita, vale a dire nel suo trentacinque- 
simo anno, edera nato quando il Sole si trovava 
nella costellazione de' Gemelli, vale a dire tra il 
mi& maggio e il 9 giugno 1265, 11 cronista Gio- 



vanni Villaaì asserisce che Dante mori 
età circa cinquantasei annio. Infatti se era nai 
nella seconda metà di maggio o nei primi di giti 
gno de! i265, egli aveva 56 anni e circa q' 
mesi quando mari a Ravenna il 14 settembre i32 
In una [carola, tutte le notizie relative nei doci 
menti, nelle opere di Dante, nei suoi biografi 
Commentatori, vanno d' accordo nel confermai 
l'antica costante tradizione, essere egli nato ni 
maggio 1265, 

Ma, essendo cosa indubbia che Dante nacq 
a Firenze, si oppose che non vi potè nascere ni 
1265, perchè i suoi genitori e consanguinei 
di parte guelfa, e 1 Guelfi in quel tempo eran 
in bando da Firenze, uè vi rienuarono che l'aniii 
seguente. L' obbiezione è di tanto minor 
in quanto non abbiamo veruna certa notizia eh 
fra i Guelfi banditi si trovasse pure il padre d 
Dante, e, anche dato che vi si trovasse, ciò no 
esclude menomamente la possibilità che Madonn 
Bella ricoverasse da'suoi consanguinei a Firen: 
ad attendervi l'ora del parto. Le donne non crai 
comprese nel bando. 

Amarono 1 popoli di attorniare di avvenimenl 
portentosi la culla de' loro grandi uomini, 11 h 
quace Certaldese narra diffusamente un meravi 
glioso sogno della madre di Dante, nel quale, m 
guarì lontana al tempo del partorire, vide quel 
dovea essere il frutto del ventre suo. Ma il rai 
conto del Boccaccio non ha altro valore che quel] 
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i UD sogno. Raccontano pure che Brunetto La- 
", osservando lo stato dei cielo al momento 
della nascita di Dante, ne facesse l' oroscopo, e 
prenunziasse com' egli sarebbe stato uomo di 

I grand' ingegno e dottrina, ed avrebbe conseguito 
fama immortale. Ma nel 126S Brunetto Latin! 
pon era a Firenze per fare ivi il narrato prodigio. 
L Grion Giusto, Che l'anno ddìa visione di Danti è i^ 
m t}oi s il ijl ìialale il j8 maggio 1367. Udine, i8fij, 



^ Labru^h di Nexima Francesco, Quando nacque Danlt 
Alighiari? Due studj pubblicali nel Propugnatore di 
Bologna, 1877-79. Voi, X, P. Il, p. 3-16. Voi. XII, 
P. I, p. 31J-J4. 

^ ScARTAZziMi, Wanii ivanli Dalile geloreii? Abhandlun- 
gen I, 54-97, 
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§ 3. SvF. LOTI NATUHALI. — Fu Dante Ali- 
ghieri del picco! numero di coloro, ai quali la prov- 
videnza affidò dieci talenti e la Natura colmò dei 
suoi doni. In tutte le sue opere, tanto nelle poe- 
tiche quanto in quelle in prosa sì rivela l'uomo 
dal sentimento straordinariamente profondo e de- 
licato e dall' ingegno meravigliosamente arguto. 
Di tutte le doti e del cuore e deirintclletto non 
■una gli manca. Ei recò seco nel mondo il talento 
e l'inclinazione di , immergersi nelle acque pro- 
fonde ma non troppo limpide del misticismo, 
come pure di farsi il suo tabernacolo negli aridi ed 
arenosi deserti della scolastica. Le doti del suo 
cuore non potevano non inclinarlo alle estasi del- 



l'indirizzo soprannaturale del tempo e dall' alti 
canto all' acuto suo intelletto dovevano placei 
non solo le occupazioni superlativamente soitiU 
dallo scolasticismo, ma forse anco le speculazioni 
di quella filosofia in voga ai suoi tempi, che si 
chiamava Epicureismo ed era Materialismo. 

Accenni alle doli naturali di Dante non soni 
rari nelle sue opere, specialmente nel massimi 
poema. È per alle:(^a d'ingegno che egli va pei 
lo cieco mondo; basta che egli segua la sua stella^ 
e non potrà fallire a glorioso porto. Concorsero 
insieme gli influssi benefici dei cieli e la larghezza 
di grazie divine per renderlo virtualmente tale, 
che ogni abito destro poteva fare in lui prova 
mirabile. Ma ecco come ne parlano i primitivi 
suoi biografi. 

Boccaccio, « Fu ancora questo poeta di maravigliosi 
capacità, e di memoria fermissima e di perspicacf 
iaielletto. Di alUssimo ingegno e di sottile invett 
zione fu similmente. Dilettassi similmente d'esseri 
solitario e rimoto dalle genti, acciocché le sue co» 
templa/ioni non gli fossero interrotte; e se pure aL 
cuna che piaciuta gli fosse ne gli veniva, esscnd( 
esso tra gente, quantunque di alcuna cosa stato fosfl 
addomandato, giammai infino a lauto che egli o fer 
mata o dannata la sua immaginazio'Je avesse, noi 
avrebbe risposto al dimandante; il che mohe volte 
essendo egli alla tttensa, e essendo in cammino coi 
compagni, e in altre parti dimandato, gli avvenne 
Ne' suoi studj fu assiduissimo, quanto a quel tcin^ 
che ad essi si dispoRca, in tLinia che niuna novid 
che s'udisse, da' quelli il potea 
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itrito liberalmente, 
subito apparve in 



I^ONARDO Bruni, « Nella puei 
E dato a' precettori delle il 
lui ingegno grandissimo, ed 
lenti, u 
f Mentre sulle particolarità delia vita di Dante e delle 
sue vicende esteriori (particolarità che proprio pro- 
prio non sono di grande imponanw, essendo per la 
profonda intelligenza dell'uomo e delle sue opere 
poco meno che indifferente il sapere dove e' passasse 
questo o quel giorno o mese della sua vita) si scrisse 
tanto tanto, lo studio dell'intima sua vita e del suo 
sviluppo intellettuale fu quasi del tutto negletto dai 
Dantisti. Non abbiamo una sola monografia sopra 
questo importantissimo argomento, tranne alcune co- 
serclle proprie : Zu DanU't innenr EnlwicklungsgC' 
schichte, neir « Annuario Dantesco » Voi. III. Lipsia, 
1871, p. 1-J9; Zu Danle's SceUngescbiclilt, ivi, Voi. IV. 
Lipsia, 1S77, p. i4}-338; e negli Studieii ùier Dante, 
p. 3-97. DaiiU's gfislige Eiitwìcklung, nelle Abbandlun- 
gei, I, p. 98-245. 

§ 4. EctJCAzioNE. — Quantunque U genio 
vada debilore dì molte cose e per avventura del 
meglio alla Natura ed alle proprie sue fatiche, 
non per questo è men vero, grande, e il più delle 
volte decisiva, essere per lo sviluppo suo intellet- 
tuale l'influenza dell'educazione che ei ricevette 
negli anni della sua infanzia e puerìzia; tanto 
grande, che un sommo filosofo non esitò ad af- 
fermare, r uomo altro non essere che il prodotto 
della ricevuta educazione, Per conoscere quindi 
^Uenamcnte l'uomo, è indispensabile sapere chi 
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furono i suoi educatori e maestri, e quale edU' 
cazione ei ricevette. Trattandosi di Dante non 
possiamo sventuratamente dare risposta soddi- 
sfacente a queste domande, troppo poco essendo 
quello die con certezza ne sappiamo. In tutto ciò 
che risguarda ]a vita domestica nella casa in cui 
egli nacque e crebbe, le prime impressioni che 
egli ricevette, gli insegnamenti che gli furono dati 
e via discorrendo, non sappiamo, nulla di ceno ne 
altro abbiamo che congetture più o meno proba- 
bili. In tutti i suoi scrilti Dante osservò in questo 
riguardo un silenzio assoluto. Quando egli ricorda 
la cara e buona imagine paterna di Ser Brunetto 
Latini, che nel mondo ad ora ad ora gl'ìnsegnava 
come r uomo si eterna, le sue parole ponno ap- 
pena avere il senso che ad esse attribuirono bio- 
grafi e commentatori amichi e moderni, che cioè 
Ser Brunetto fosse stato maestro dì Dante, come 
dal chiamare che egli fa Guido GuinicelU il dolce 
padre suo e dì quanti altri mai usarono rime 
d" amore dolci e leggiadre non lice inferire che 
Guido dividesse con Ser Brunetto la gloria d'es- 
sere stato maestro di Dante. Sbandito da Firenze 
nel 1260 Ser Brunetto si recò in Francia dove 
visse parecchi anni, né sembra essere ritornato 
che quando Dante non era più molto lontani 
dalla soglia di sua seconda ciade. La testimo- 
nianza di Dante risguardante la cara immagini 
paterna di Ser Brunetto si riferirà dunque noi 
a insegnamenti datigli dal Segretario Fiorentini 
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nella puerizia, ma a conforti ed ammaestramenti 
(li cui più tardi gli fu liberale allorché i! giovine 
Poeta già sentiva ardere nel cuor suo la brama 
di eternarsi. Ed anche circa le scuole superiori o 
Università frequentale da Dante siamo tuttora 
essenzialmenie al bujo, I suoi biogratì e commen- 
tatori lo mandano a Bologna, a Padova, a Parigi e 
persino a Oxford a studiarvi j diversi rami dello 
scibile umano. Ma le interminabili contese circa 
il tempo di questi viaggi provano da sé sole 
quanto poco possiamo fidarci di tali notizie. 
Come egli è il più autorevole, cosi il Cronista 
Giovanni Villani è per avventura il più veridico 
quando ci racconta che Dante » cacciato e sban- 
liito da Firenze, andossene allo studio dì Bologna, 
e poi a Parigi e in più parti del mondo u- 

Ma benché privi del tutto di notizie autentiche 
positive sulla educazione impartita all'altissimo 
Poeta nella sua infanzia e puerizia, abbiano tut- 
tavia un documcuto importantissimo, tale da 
contrappcsare largamente tutti quelli che deside- 
rare si potrebbero. Questo documento inapprez- 
zabile è 1' uomo stesso, quale egli si presenta 
nelle sue opere. Là noi vediamo un uomo dalle 
cognizioni altrettanto vaste che profonde, In pos- 
sesso di tutto quanto il sapere de'suoi tempi, ac- 
curato e scrupolosamente esatto nelle cose pìccole 
non meno che nelle grandi. Là un uomo dal- 
l'alma sdegnosa, nutrendo nell'anima sua il di- 
sprezzo più profondo per tutto ciò che i 



ed avvilisce I' uomo non soltanto dinanzi al sii4 
simile, ma eziandio in faccia al giudice interna." 
Là un uomo nobilmente altiero, che rinunzia 
alle sue più care e dolci speranze, piuttosto che 
umiliarsi dinanzi aì prepotenti ingiusti. Là un 
uomo che, non timido amico al vero, manifesta 
apertamente quello che a molti è sapore di forte 
agrume per non perder viver tra i posteri. Là 
un uomo che ama bensì la propria fama, ma più 
ancora il bene de' suoi simili, e delta le immor- 
tali sue opere nell' intento di giovar loro, rimuo- 
vendoli, se possibil fosse, dallo stato di miseria, 
e indirizzandoli allo stato di felicità. Quest'uomo, 
diremo, non poteva essere quello che fu, se nei 
teneri anni dell' infanzia si fosse negletto chec- 
chessia nella sua educazione; un campo su cui tali 
frutti maturarono, dovette di necessità essere stato _ 
coltivalo a suo tempo colla massima cura e coUtk 
più delicata e premurosa sollecitudine. 

11 padre suo Allìghìcri perdi nella sua puerUi 
Leonardo Bruni. Si crede che 
1275. Il Boccaccio racconta: a Dal principio deli 
sua puerizia avendo gii li primi elementi delle let-' 
tere impresi, non secondo i costumi de' nobili odierni 
si diede die fanciullesche lascivie e agli ozii, nel 
grembo della madre impigrendo, ma nella propri 
patria la sua puerizia con istudio e 
alle liberali arti, e in quelle rairabilemcnte divenni 

esjierto. E crescendo insieme cogli 

[ingegno, non a' lucrativi studj, a' quali geo 
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I, si dispose, ma ad una 
laudevolc vagliezza di perpetua fama, sprezzando le 
transitorie riccliez^e, liberalmente si diede a voler 
avere piena notizia delle (iiioni poetiche e dt:llo ar- 
lifizioso dimos tramento di quelle. Nel quale eserciiio 
faralliarissimo divenne di Virgilio, di Orazio, di Ovi- 
dio, di Stazio e di ciascuno altro poeta famoso; e 
non solamente avendo caro il conoscerli, ina ancora 
altamente cantando, s'ingegnò d'imitarli. E avveden- 
dosi le poetiche opere non essere vane o semplici 
favole o maraviglie (come molti stolti estimano), 
sé dolcissimi frmti di verità istoriografe e 
filosofiche avere nascosi; per la qual cosa piena- 
la morale e naturale filo- 
sofia, le poetiche invenzioni avere non si poteano 
re; parlendo i tempi debitamente, le istorie da 
e la filosofia soti 
senza lungo al 
preso dalla dolcezza 
racchiuse dal cielo, né niun' altra pi£i cara di questa 
trovandone in questa vita, lasciando del tutto ogni 
altra temporale sollecitudine, tutto a questa sola si 
diede. Ed acci6 che niuna parte di filosofia non vista 
da lui rimanesse, nelle profondità altissime della teo- 
logia con acuto ingegno si mise; né fu dalla inten- 
e lo effetto lontano, perciocché non curando ni 
caldi, né freddi, né vigilie, né digiuni né alcuno al- 
tro corporale disagio, con assiduo studio pervenne a 
; della divina essenza e delle altre separate 
intelligenze, quello che per umano ingegno qui se 
ne può comprendere. B cosi come in varie etadi 
scienze furono da lui conosciute studiando, cosi 
i studi sotto vari dottori lo comprese. Egli i 
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delia coltura e degli studj di Dante, quale è qui à 
pinto, non sì allontana certamente tnolto dal y 
Falsa per altro t l'asserzione, avere Dante stuc 
la filosofia sotto diversi dottori, a Bologna o altrove^ 
Per propria testimonianza di Dante (Coiiv. li, i 
sappiamo che la filosofia gli rimase terra incogoiC 
fino ad alquanto tempo dopo la morte di Beatrice 
e che le sue applicaiioni ed i suoi esercUj fine 

oltre che alla lingua latina, alla poesia, alle i 
al disegno e per avventura alla musica. Le sue 
gnizioni ei se le acquistò in gran parte da sÈ, 
diando libri, senza la guida e direzione dì mai 
Cosi egli testifica [Vita Nucva, e. Ili) di avere 
duto per si mcicsUna l'arte del dire parole per rima; 
dunque non ebbe maestri nella poesia, e, se voglia- 
mo prestar fede al Boccaccio, nemmeno nella storia. 

Id merito alla questione se Dante conoscesse la lingua 
greca, vuoisi osservare che essa È in sostanza odiosa, 
la lettura delle sue opere mostrando troppo chiara- 
mente che egli ne era ignaro, il che del resto non 
esclude, che egli s'ingegnasse di conoscerne l'alfa- 
beto ed apprendere il valore di certi greci vocaboli. 

Cantò Ignazio, Dantt considtralo come nomo dì jcwn^a J 
Discorso. Milano, 1847. j| 
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Cavedoki Celestino, Osservaiioni critichi inlarm alla 

questione se Dante sapesse di greco. Modena, 1860. 
ToDKSCHiNi, Scrini su Datiti I, png. 293-305. 

S 5. PnrME IMPRESSIONI. — Non sapendo as- 
solutamente nulla intorno alla vita domestica 
nella famiglia in cui il poeta nacque e crebbe, 
non possiamo nemmeno indovinare quali fossero 
le impressioni che egli ne ricevette, nò ci resta 
che argomentare dal suo carattere, dal suo modo 
di pensare e di agire, che sino dalla sua più te- 
nera infanzia e' dovette avere dinanzi agli occhi 
esempi di un vivere onesto, nobile, severamente 
morale e scrupolosamente religioso. Se poi non 
conosciamo la vita domestica della famiglia, ben 
possiamo giudicare quali impressioni dovessero 
fare sull'animo suo e la vita de' suoi concittadini, 
e i costumi loro, e i grandi avvenimenti dì un se- 
colo in cui il mondo del medioevo moriva e già 
incominciava a spuntare l'aurora del mondo mo- 
derno. In mezzo ai grandi sconvolgimenti e alle 
lotte accanite di due principt opposti egli vedeva 
esempi di virtù sublimi come pure di neri vizi, 
di pietà e di crudeltà atroce. La Divina Comrìie- 
dia è il documento delle impressioni che fecero 
sull'animo di Dante gli avvenimenti del tempo. 
Quanto profonde fossero queste impressioni, lo si 
vede dal modo con cui egli canta il tragico fine 
di Francesca da ItiminI e quello più tragico an- 

dell'infelice Conte Ugolino. 
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Arrivabene Ferdinando, li secolo di Danti:. CommtiilS^ 

slorko ntussario all' inUllìgenia dilla Divina 

dia. Udine, 1827. In seguita più volte ristampato. 
Cereseto Giambattista, Ragionammto sioricù suir lioX 

Ha dil Medio Evo per servire d' introduzione alia Ut-\ 

tura della Divina Commedia. Genova, 1846. 
Danle e il suo secolo, Firenze, 1865. Contiene tra aUrìg 

lavori alcune monografie sui tempi di Dame 

Capponi, Cantù, Carbone, Cibrario, Mayer, i 
Lorenzi Girolamo, Firenze nel secolo di Danle. , 

lano, 1876. 
Del Lungo Isidoro, Dina Compagai e la sua Cronica^ 

ì voi. Firenze, 1879 e seg. 
ScHEFFER-BoiGHORST Pal'l, Floreiilinir Stndka. Lipsia 

1874- 



S 6. Amici di Dante. — Per comprendere 
*5jonie Dante Alighieri divenne l'uomo che egli fu, 
giova pure ricercare quanti e quali fossero gli 
amici coi quali crH soleva conversare e che eser- 
citarono una influenza qualunque sul suo svilup- 
pamento intellettuale, scientifico, morale e reli- 
gioso. Come ignote ci sono tante altre cose della 
sua vita, cosi non conosciamo neppure chi e quali 
si fossero ì suoi compagni ed amici d' infanzia e 
puerizia. Le notizie certe che abbiamo di amicizie 
contratte dal Poeta non risalgono che sino a! di- 
ciottesimo anno della sua vita. I suoi compagni 
li troviamo tra' poeti, filosofi ed artisti del tempo. 
Primo suo amico chiama l'Alighieri i! ghibellino 
Guido Cavalcanti, celebre poeta e filosofo del 
tempo, il quale tra' suoi concittadini era in odore 
di epicureismo e di cui dicevasi tra la gente vol- 
gare che tutte le filosofiche sue speculazioni ad 
altro non tendessero che a cercare argomenti 
scienlifiji in favore dell'ateismo. Essendo Guido 
Cavalcanti di parecchi anni più vecchio di Dante, 
si dovrà ammettere che l'amicìzia col poeta filo- 
sofo non fu senza influenza sull'animo del poeta- 
teologo. Il secondo grado tra gli amici di Dante 
è occupato dal ghibellino Cino da Pistoja, celebre 
poeta e giureconsulto del tempo, che ebbe comune 
colI'Alighieri e l'esilio dalla patria e l'entusiasmo 
per Arrigo VII, ma di cui non conosciamo l' in- 
dirizzo filosofico e religioso. Fra gli altri amici 
di Dante troviamo Lapo, del quale non si sa con 
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piena certezza se fosse Lapo Gianni oppure Lapo<| 
degli Uberti, padre di Fazio; Giotto, il più ce- 
lebre pittore del tempo, e Forese Donati non per 
altro famoso, che per il suo epicureismo pratico. 
Non è certo senza importanza che l'Alighieri subì 
l' ìnfiuenza degli ammaestramenti del mondano 
uomo Brunetto Latini, del filosofo creduto ateo 
Guido Cavalcanti e forse di altri correligionari 
di quest'ultimo, e che i primi suoi amici erano 
di parte ghibellina, sebbene le tradizioni di fa- 
miglia gli assegnassero il suo posto tra' suoi con- 
cittadini dì pane guelfa. M 

Della questione quii! fossero gli amici dì Dante e ^ 
quale influenza essi esercitassero sul suo sviluppo 
troppo poco si curarauo i biogralì, né abbiamo una 
sola monografìa sopra questo argomento. Dalle 
parole del cronista Giovanni Villani : « Questo 
Dante per !o suo savere fu alquanto presuntuoso 
e schifo e isdeguosD, e quasi a guisa di lilosafo mal 
grazioso non bene sapea conversare co' laici, » sem- 
bra doversi inferire che il numero degli amici di 
Dante fosse piuttosto ristretto, il che s'accorda con 
quanto egli stesso insegna, non dovere il savio farsi 
amico che di pochi eletti. Anche il Boccaccio ci 
dice die Dante ,a dileiiossi d'essere solitario e ri- 
moia dalle geni!, acciucohè le sue contemplazioni 
non gli fossero inierroite. u Secondo Leomardo .._ 
Bhuni Dante ■ fu usante in giovinezza sua con gio- j 
vanì innamorati,» alludendo forse all'amicizia 
Guido Cavalcanti e Lapo. Nella l'ita Nuova, 
Dante dedicava appunto al Cavakand, e' lo nomia 



► suo primo amico. Minore stima sembra farne nella 
Commedia, cfr. ]nf. X, 6j. Piirg. XI, 97 e segg., forse 
perchè D^nte allorquando dettava la Commedia con- 
siderava come pernicioso l'indiriazo fi losotico -reli- 
gioso del defunto amico. Nel Di vuìgari eloquio egli 
si nomina con compiacenza l'amico di Gino da Pi- 
stoja, segno die stretti esser dovcano i legami che 
univano i due poeti. Dell'amicizia con Lapo non 
abbiamo altro indizio che il Sonetto : GniJo, vorrei 
chi tu i Lapo ed io. Non andando j;li eruditi d'ac- 
cordo intorno al personaggio, inutile sarebbe il 
voler investigare il carattere di questo amico di 
Dame. Giotto è ricordato con lode nel Purgatoria, 
XI, gj. Che egli fosse molto amico di Dante afTur- 
mano il Vasari, Benvenuto Rambaldi da Imola ed 
altri commentatori di DantCì Sì confronti il roman- 
tico lavoro del Selvatico, Fisila ài Danti a Giotto, 
nel volume: Danti e Padova, Padova, iSÈJ, p 101-192. 
Fra gli amici più stretti di Dante non vuol essere 
dimenticato Casella musico, ricordato con tanto af- 
fetto nel canto secondo del Purgaloiio. Sventurata- 
mente non abbiamo notizie cene intorno a questo 
artista immortalato da Dante, Non ricerchiamo qui 
con chi l'Ahghieri contraesse amicizia durante gli 
anni dell'esilio, perchè questi eventuali tardi amici 
non esercitarono naturalmente che pochissima e per 
Avventura veruna influenza su Dante Alighieri. 

S 7. L' AMOHE GIOVANILE. — Slno dagli anni 
della sua infanzia e durante tutto il corso della 
sua vita Dante soggiacque all' influenza onnipo- 
tente di un amore puro, santo e casto, il quale 
non lo abbandonò più anche quando già da un 
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pezzo erano fredde le ceneri della doni 

1 aveva il Poeta che nove anni, quando fu' 
preso da amore per Beatrice, che ne aveva otto. 
Per lei egli sospirò durante il corso di sedici anni, 
e continuò a cantare di lei anche dopo la dì lei 
morte, avvenuta il 9 giugno 1390, finché una mì- 
rabil visione gli fece prendere la risoluzione di 
non dir più di quella benedetta, sino a tantoché 
non potesse degnamente di lei trattare, e di ap- 
profondarsi a tal uopo negli studj, per essere poi 
abile a dire di lei quello che mai non fa detto 
d'alcuna donna, ciò che egli eseguì nella Com- 
media, facendo di Beatrice il simbolo di quella 
guida destinata dalla Provvidenza a dirizzare se- 
condo le rivelazioni la umana generazione alIO' 
felicità spirituale. 

Col primo incontro con Beatrice incominciò 
per Dante la Vita Nuova, cioè rigenerata. Le re- 
lazioni tra i due amanti non furono mai intime, 
essendosi limitate a qualche sguardo e a qualche 
affettuoso saluto. Sin dai suoi primordi l'amore 
di Dante, [ulto ideale e celesie, fu scevro da qual- 
siasi sensualità. Nella bellezza della sua donna 
in terra e' mirava il riflesso delle eterne sopra- 
mondiali bellezze e della gloria del creatore, e,. 
ben lungi dall'infìamniare i suoi sensi, l'uspeito 
di Beatrice lo avviò e guidò sulla vìa della fede 
filiale in Dio, della speranza nella bontà del 
Padre celeste e di santo amore verso il prossimo. 
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La fonte per h storia degli innocenti e santi amori di 
Dante e Beatrice è la Vita Nuova, della quale par- 
leremo più tardi. Il Boccaccio ci dà il seguente rac- 
conto, romanzesco anzi ciie no, sul quale non fac- 
ciamo osservaiioni di sorta, contentandoci di sem- 
plicemente riferirlo: 

« Nel tempo nel quale la dolceiza del cielo riveste de' 
suoi ornamenti la terra, e tutta per la varietà de' 
fiorì mescolali ira le verdi frondì la fa ridente, era 
usanza nella nostra città e degli uomini e delle 
donne nelle loro contrade, ciascuno e in distinte 
compagnie festeggiare; per !a qual cosa, infra gli altri, 
per avventura Folco Portinari, uomo assai orrevole 
in quei tempi tra* cittadini, il prima d) di maggio 
aveva i circustantì vicirii raccolti nella propria casa 
a festeggiare; infra li quali era il già nominato Ali- 
ghieri, il quale, siccome i fanciulli piccioli, e spe- 
zialmente a' luoghi festevoli, sogliono li padri segui- 
tare. Dante, il cui nono anno non era ancor finito, 
seguitalo aveva. Avvenne che quivi mescolato tra gli 
altri della sua etade, de' quali cosi maschi come fem- 
mine erano molti nella casa del festeggiante, servite 
le prime mense, di ciò che la sua picciola età po- 
teva operare, puerilmente si diede con gli altri a 
trastullare. Era fra la turba de' giovanetti una figliuola 
del sopraddetto Folco, il cui nome era Bice (comec- 
cht egli sempre dal suo primitivo nome, cioè &a- 
Iricf, la nominasse), la cui età era forse di otto anni, 
assai leggiadretta e bella secondo la sua fanciulleiza, 
e ne' suoi aiti gentilesca e piacevole molto, con co- 
stumi e con parole assai più gravi e modeste che il 
suo picciolo tempo non richiedeva; e oltre a questo, 
aveva le fattezze del volto delicate molto e ottima- 
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inenie disposte, e piene, olire alla bellezi 
onesta vaghezza, che quasi un'angioletta era repuiati 
da molli. Costei adunque, tale quale io la disegno ■ 
forse assai più botila, apparve in questa festa, t 
eredo primamente, ma prima possente ad i 
rare, agli occhi del nostro Dante; il quale ancoraché^ 
fanciullo fusse, con tanta afTezione la bella immagine 
di lei ricevette ne! cuore, che da quel giorno inoanzl: 
mai, mentrechi visse, non se ne dipani.... Con 1' 
mohiphcarono le amorose fiamme, in tanto 
niun' altra cosa gli era piacere o riposo o conforti 
se non di vedere costei. Per la qual cosa ogni altra 
affare lasciando, sollecitissimo andava là dovunqui 
potea credere vederla, quasi del viso e degli 
di lei dovesse attignere ogni suo bene ed intera 
solsEione. s 

Che la Beatrice, amata da Dante, fosse la figlia i\ 
messer Folco Pottinari e di madonna Gilia Cap( 
sacchi, andata poi sposa a messer Simone de' Bardi 
è l'opinione piti comune e più probabile. , 
s'avvisano la Beatrice di Dante altro non esse 
una astrazione, una mera allegoria. Ma non s' 
prende come di un' astrazione qualunque Dante 
potuto dire che era un annp pifi giovine di li 
(K. N. e. i\ che nacque, visse e mori in quella vii 
del Corso, che taglia per traverso da un capo 
l'altro la città di Firenze (ibid. e. 41;, the i! di lei 
padre mori, di che ella rimase addoloratissima (iiW. 
e. 22', cbe ella stessa mori la prima ora del 9 grugno 
1250 (l't/'J. e. 30)1 che mutò vita lalendo di carne a 
spirto si tosto come fu io su la soglia di sua seconda 
etade [Purg. XXX, 124 e segg.), che le belle mem- 
bra in ch'ella fu rinchiusa sono disciolte e ridoite " 
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terra (Purg. XXXI, 49 e segg.)j ecc. ecc. Cosi non 
si parla nel mondo die di una persona reale. 
Della puriià e casiiiì dell'amore di Dame per Beatrice 
non vi fu mai clii dubitasse, benchi all'uomo mo- 
derno paia cosa singolare che il Poeta ardesse di 
amore per la donna altrui, il che si procurò di giu- 
siihcare ricorrendo agli esempi de' poeti ed alle pra- 
tiche delia cavalleria. SÌ domanda poi anche, se l'a- 
more di Dame fu corrisposto? Dalle sue parole, 
non poter egli trattate della morte di Beatrice senza 
essere lodatore di sé medesimo (K. N. e. 29) e da 
qualche altro cenno nella yita Nuova e nella Coni- 
media sembra doversi inferire una risposta afferma- 
tiva. Ma perchè non la chiese duni]ue Dante in mo- 
glie ì Dicano che forse il fece , ma invano. Più 
probabile sembra che Beatrice fosse giù maritata 
allorquando Dame poteva pensare ad accasarsi, es- 
sendo invalso in Firenze il costume che le donzelle 
pigliassero manto assai per tempo. Là dove il Poeta 
biasima lale costume (farad. XV, loj e segg.), e' pen- 
sava forse con rammarico ai casi suoi e di Beatrice. 
Si osservi poi, che secondo la testimonianza di Dante, 
dai di che vide la prima volta Beatrice sino al giorno 
in cui la rivide scorsero nove anni (V. N. e. 1), fatto 
unto più singolare, inquanto le abitazioni degli Ali- 
ghieri e dei Portinari erano vicine. O Dante in 
questi nove anni non era 3 Firenze essendo stato 
mandato agli siud!, non sappiamo in qual ithra cittiì; 
oppure i due giovanetti furono a bella posta costan- 
temente allontanati, Mon È improbabile l'opinione, 
che Beatrice fosse già moglie di Simone de' Bardi 
quando Dante nel suo diciottesimo anno la rivide, 
opinione confortala dal fatto, che nella ViU Nuoi'a 
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non si trova il minimo accenno al matrimonio e 
lei, la quale nel cap. 14 comparisce tra le donn 
maritate. 
Sugli effetti del suo amore per Beatrice abbiamo h 
precise e non equivoche testimonianze di Dante me 
desimo. La immagine di Beatrice, che esportava in» 
pressa nella mente, era di si nobile virtù, che nuli 
volta sofferse che Amore lo reggesse senza II (eàél 
consiglio della ragione (V. N. e. i). L'amor suo 
nobile e leggiadro il suo cuore (tbid. e. 7 Soq. 2); 
insamma dì quella santa carità, la quale spinge 1 
amare il prossimo ed a perdonare all'offensore (ìhii 
e. 10, 11, 19. Cam. I, 3, 21. Son. it ecc.) 
suo intendimento da tutte le vili cose tìbia 
lo guida sulla diritta via i'Purg XXX, I2i e segg.) 
lo innalza all'amore del sommo bene che t Di( 
CPur?. XXXI, 23 e segg) ed alla contemplar 
del Regno de' Beati (Coiiv. Il, 8). Da queste t 
monianze e da molte altre risulta ad evidenza, ch( 
la viia di Dame in quel periodo di oltre sedici a: 
dal primo di che agh occhi suoi apparve la glori 
donna della sua mente lino dopo la di lei mo 
fu una vita d'innocenza, di fede, di speranza e 

A.RH1V ABENE Ferdinando, GU amori Ji Dante 
trice, tolti d'allegoria ed avvalorati con auteaticlil 
testimonianze Nel volume untori e Rime di Diinl 
^Ughitri. Mantova 1823, pag. I-CCCXXI. 

D'Ancona. Alessandro, La BiaWice di Dante. Studia 
Pisa iSój. Nuova edizione emendata, inserì 
ViUl Nao-.a ecc. Pisa 187!, pag. XIX-LX. 

ToDEscaiNi, 5criHi tu 'Danti. 1. pag, j2i-3Ji. 

Rafis.ìrdi Mario, La Beatrice di "Dante. Studio romao 
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^^K, tico-poetico inserito nelU Rhisla Europea di Firenze. 
^^L 1B77 Voi. ni, Fase. IV, pag. S77-6'3' 
^^HIehier Rodolfo, L'Amore di Dante, Nel suo libro: 
^H< La l'ita Kuova e la Fiammella. Studio critico. To- 
^PF rino e Roma 1S79, pag. 75-316 

S 8. StdlI e servizi resi alla i-atru. — Per- 
chè tulio puro e casto era l'amore di Dante per 
Beatrice, ben lungi dal distrarlo ed essergli di 
impedimenio all'esercizio della mente e ad ono- 
rate imprese, esso gli fu uno stimolo potente che 
lo spinse sulla via della fatica e della gloria. Me- 
diante studi assidui ed indefessi egli uscì per amore 
di Beatrice della volgare schiera e pose in questi 
anni le fondamenta dì quel vasto sapere il quale 
abbracciava tutto V universo ed eccitò rammìra- 
zione non pure dei suoi contemporanei, ma e dei 
posteri sino alle generazioni viventi. E in questi 
anni egli adempiva pure t suoi doveri di cittadino, 
trovandosi ripetute volle a combattere nelle schiere 
de'Fiorentini, come nella battaglia di Certomondo 
o Campaldino, e nell' assedio del castello di Ca- 
prona. 

Abbiamo da Dante nel Convivio (II, 13) che egli non 
incominciò a dedicarsi allo studio della lìlosofia che 
dopo la motte di Beatrice. E dal suo modo di espri- 
i ad Di nionarehia (li, 1) siamo costretti ad in- 
ferire che anche agli studi della scienza dello Stato 
e'non erasi dedicato sul serio in (juesto primo pe- 
riodo della su.t vita. Durante questo periodo i suoi 
studi si estesero quindi alle sette scienze del Tiivù' 
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e del Quadrivio, cioè grammatica (lingua latina), i 
lorica e dialettica ( Trivio^ ; aritmetica, geometrii 
musica ed astronomia (Quadrivio). La Fila Nuova 
le poesie liriche mostrano elle oltre a queste ! 
scienze egli coltivò pure in questo periodo l' arte 
dire parole per rime, vale a dire !a poetica, 
l'amore di Beatrice gli fosse uno stimolo poter 
agli studi afferma egli stesso; cfr. Jnf. II. i( 
Ccrtv. I, 1. La vastità del suo sapere è prova prò» 
vata che e' non cominciò soltanto dopo la i 
Beatrice, vale a dire in età di veniisei ann 
dicarsi seriamente agli studi. Parlando di questo pt^ 
riodo della vita di Dante, Leonardo Bruni scrivca 
■ Non solamente a letteratura, ma agli altri stufl^ 
liberali si diede, niente lasciando addietro che 
tenga a far l'uomo eccellente; uè per 
si racchiuse in ozio, né privossì del secolo, ma vi- 
vendo e conversando con gU altri giovani di sua eli, 
costumato ed accorto e valoroso ad ogni esercizio 
giovanile si trovava.». Dopo questa battaglia (di Cam- 
paldino) tornò Dante ■ casa ; agli studi più che prima 
si diede, e niente di manco tiiente tralasciò delle 
conversazioni urbane e civili ; cosa miracolosa, che 
studiando continuamente a aiuna persona sarebbe 
paruto ch'egli studiasse, per l'usanza lieta e 
sazione giovanile. ■ 
Sopra la battaglia di Campaldino (ii giugni 
nella quale i Guelfi di Firenze sconfissero i 
lini di Arezzo, cfr. C. Vi;;, VII, IJt Ammiralo, ì 
Fior. lib. Ili, Troya, feltro allcg. pag, 50 e segg. ecc. 
Leos'ARDO BRtmt: n In quella battaglia memorabile 
e grandissiuia che fu a Campaldino, Dante giovane 
e bene stimato si trovò nell'armi combattendo v 
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resamente a cavallo nella prima schiera, dove portò 
graviisimo pericolo, perocché la prima baiiaglia fu Jellc 
schiere equestri, nella quale e' Cavalieri che erano 
dalla parte degli Aretini con tanta tempesta vinsero e 
soperchiarono la schiera de' Cavalieri Fiorentini, die 
sbarrali e tolti bisognò fuggire alla schiera pedestre. 
Questa rotta fu quella che fé' perdere la battaglia 
agli Aretini, perocché Ì loro Cavalieri vincitori per- 
seguitando quelli che fuggivano, per grande distanza 
lasciàro a dietro la sua pedestre schiera ; sicché d.i 
quindi innanzi in niuno luogo interi combatterono; 
1113 i Cavalieri soli e di per sé, senza sussidio di pe- 
doni, ed i pedoni poi di per sé, scota sussidio de' 
Cavalieri. E dalla parte de' Fiorentini addivenne il 
contrario, che per esser fuggiti i loro Cavalieri alla 
schiera pedestre, si fero tutti un corpo, ed agcvoU 
mente vinsero prima i Cavalieri, e poi i pedoni. 
Questo battaglia racconti Dante in una sua epistola, 
e dice esservi stato a combattere, e disegna la forma 
della battaglia, a Questa epistola di Dante non i; 
giunta sino a noi, né la vide o menzionò più nes- 
suno dopo l'Aretino. Il quale ricorda pure un' altra 
epistola dell'Alighieri per noi smarrita, in cui II Poeta 
diceva T «Dieci anni erano già passali dopo la batta- 
glia di Campaldino nella quale la parte Ghibellina Fu 
quasi del tutto mona e distrutta, dove mi trovai non 
fanciullo nell'armi, dove ebbi temenza molla, e nella 
fine allegrezza grandissima per li varii casi di quella 
battaglia. * 

isuitando dalle parole non faiiciallo ntll'armi (non rudis 
belli) che Dani^ era in quel tempo già esperimeniaio 
nelle cose di guerra, dobbiamo inferirne che non fu 
questo il primo fatto d'arme, io che s 
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risulta pure da quanto asserisce l'Aretino, che D: 
si era già procacciato la stima di giovane valoroso" 
prima della battaglia di Campaldino; il che non po- 
teva essere avvenuto, senza ch'egli si fosse già tro- 
vato in altre faiionl di guerra. Né mancarono a Dante 
prima della guerra del Casentino occasioni di e 
citarsi in fazioni guerresche. Alcuni suppongono 
prendesse parte alla guerra dei Fiorentini contrc 
Aretini nel ii88 (cfr. G. Vili. VII, no, IS4\ e 
feriscono ad essa le parole di Dante Inf. XXIt, i 
e segg. Ma privi come siamo di dati positivi, cali 
opinioDt altro valore non hanno che quello di con- 
getture pili o meno felici, p'h o mena probabili. 
Sull'assedio de! Castello di Caprona, che dopo la re- 
sistenza di non molti giorni sì rese a patti nell'a- 
gosto del 12S9, cfr G. Vili, Vili, 137 Ammirato, 1 
lib. Ili ad a. 12S9, ecc. Per cestimoulanza dì Dante^ 
Inf. XXI 94 e segg , sappiamo che egli prese portu 
a questa spedizione de' Fiorentini e Lucchesi, e Ih 
pcMente quando il castello si arrese agli assedìanS^ 

S 9. Avvedimenti contemporanee. Oltre 1é^ 
imprese bellicose alle quali egli prese parte, i 
-grandi avvenimenti di questo perìodo in Firenze 
e fuori, come non rimasero inosservati da lui, 
così non poterono non esercitare una influenza 
più o meno grande sul suo pensiero e sulle sue 
idee (cfr. S 5,), A Firenze gli sbandimenti tene- 
vano dietro alle paci che sì andavano conchiu- 
dendo, alle discordie ira le parti guelfa e ghibel- 
lina si aggiungevano le discordie tra le famiglie 
potenti. 11 popolo si sollevava contro i Signori <■ 
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ìnstituiva una nuova forma dì governo. E ìn 
mezzo a questi sconvolgimenti spuntava l'aurora 
di un'era novella. Il Comune decretava Tingran- 
dimento delle mura della città, commettendone 
ad Arnolfo la cura; lo stesso Comune decretava 
pure l'abolizione della schiavitù, imitando l'esem- 
pio dato da Bologna e poi da Cunizza nelle case 
dei Cavalcanti, e proclamando in linguaggio mo- 
derno i diritti dell'uomo. Folco Portinari, il pa- 
dre della donna amata da Dante, erigeva uno 
spedale per i poveri, che il Comune chiamava 
la colonna dello Stato, facendogli ogni anno una 
grossa elemosina. Verso la fine del periodo Carlo 
Martello, incoronato pochi mesi appresso re di 
Ungheria, visitava Firenze e non isdegnava di 
concedere la sua amicizia al giovine poeta. Nel 
rimanente d' Italia si commettevano quegli atti 
di tradimento e di barbarie che Dante rese in- 
dimenticabili ne' suoi versi, e nei suoi Vesperì- 
la Sicilia mostrava quali frutti matura quella 
mala signoria che sempre accora i popoli sog- 
getti. 



noria del tempo non essenclo di questa 
luogo, rimandiamo il lettore ai cronisti contempo- 
ranei ed agli storici, contentandoci dì offrire qui uno 
specchietto cronologico de' principali avvcnimtnli 
contemporanei, specidmenli di quelli ricordali ó:\] 
nostro Poeta. 
1268. Corradino, nipote di Federigo II combatte contro 
_ Cario d'Angiù, Vincitore prima, è poi vinto, preso a 
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tradimento, condannato a morte e decapita 
Inf. XXVIir, 17 e scg. Piirg. XX, 67 e seg 

1269. Vitiaria dei Fiorentini presso Colle di ValdelM! 
sopra i Senesi e gli altri Gliibellini, guidali da Pro-3 
veiuan Salv^ni e dal conte Guido Novello, 
Pur^. XI, 12 e seg. XIII, iis e seg. 

1270. Guido di Mùnifori uccide nella chiesa di Viterbo 
Arrigo, figliuolo del re d' Inghilterra. Cf. fnf. XI^ 
118 e seg. 

127}. Tentativi di papa Gregorio X di restituire la pacd 
a Firenze. Pace di quattro giorni. La città interdetta 
Gli esuli ghibellini finalmente riammessi. 

1274. Morte di S. Tomaso d'Aquino, per opera, e 
si credette, di Carlo d'Angiò, Cfr. Purg. XX, 67-6 
Farad. X, 99. XII, 110. 

1275. I Ghibellini nuovamente scacciati da Fin 
Branca d' Oria uccide a tradimento Michele Zanche 
suo suocera per torgli la GiuJicatura di Logodoro in 
Sardegna. Cfr. Inf. XXIt, 88. XXXIII, 136 e 

1276. Pier della Broccia gran ciamberlano di Filippo I 
l'Ardito ucciso. Cfr. Purg VI, 19 e scg, 

1177, Niccolò III degli Orsini succede nel papato a 
Adriano V. Cfr. InJ. XIX, 31 e seg. Turg. XIX, 
e seg. 

1278. A Firenze discordie tra gli Adimarì e i Donali, | 
Tosinghi e i Paizì. — Pace del Cardinale Laliai 
legalo di Niccolò III. — Morte di Oltocaro II n 
Boemia. Cfr. Tiirg. VII, 100 e scg. 

1279. Il falsatore de'fiorini d'oro, maestro Adamo d 
Brescia, arso vivo. Cfr. Inf. XXX, 61 e seg. — I^ 
Ghibellini espulsi ritornano a Firenie. 

1281, Martino IV eletto papa. Cfr. "Purg. XXIV, 20 ej 
seg. — Morte di Sordello (?) Cfr. Purg. VI, 74 e 
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Guido (.la Montefeliro vince i F 
Cfr. ;»/. XXVII. 4} e seg, 
1282. I Vesperi Siciliani. Cfr. Parad. Vili, 7j e seg — 
I Fiorentini annullano l'ufficio de' quattordici creando 

Ì invece quello de' Prioci. Leggi contro i Grandi 
1284. I Pisani sconditi dai Genovesi alla Meloria; la 
maggior battaglia navale del medio-evo, — Principio 
. del regno di Filippo il Bello, — Morte di Pietro III 
d'Aragona. Cfr. Piirg. VII, 103 e seg. 
t^S;. Il Comune di Firenze decreta un nuovo iagran- 
dimento delle mura della città. 
1187. Abolizione della schiavìtti de' servi a Firenze. — 
Fino al 1283) guerre contro i Ghibellini d'Arczio 
{Cfr. S 8). 
^iì8S. Fondazione dello Spedale. 
^ 389. Morte del conte Ugolino. Cfr. hj. XXXII, 124 
— XXXllI, 78. - Carlo Martello a Firenze. Cfr. 
Parai. Vili, 31-66. — Morte di Francesca da Ri- 
mini. (?j Cfr. b<f. V, 7; e seg, - Campaldino e Ca- 
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Il IECOKDO periodo della vita di Dk?(TE. 



Dalla morii di Btalrice sino alla morii JelVim^ 
Arrigo di Lussimburgo (1290-1)15). 
Perioda dello imarrinitnlo nella Lcìva o:cur 
oiiia dd dubbio. 

S I. Pbimi bfpetti dei, dolore DISPEH _ 

ForM Improvvinamente, certo in aspe ti aia mente 
per il Poeta, fu Beatrice rapita dalla morte la 
prima ora del g ((iugno 1290 nell'età di ventì- 
qunllro anni e due mesi. All'annunzio della 
lorosa ed irreparabile perdita Dante rimase ìam 
terdetto ed abbandonossi ad un dolore in 
senza npernnjia. lungo tempo la sua Beatrifl 
piangendo come un cuor sensibile e delica(| 
piange la perduta innocenza. Il suo dolore I 
lanio più cupo e profondo, in quanto esso è 1 
solutamenie scompagnato dal sentimento di pM 
ed umile rassegnazione net voleri dell'Ente soi 

IO. Deserta sembrandogli da ora innanzi I 
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sua vita, deserta ]a terra, vedova e spogliala dì 
ogni dignilade la città nella quale egli fu nato 
e cresciuto, egli fermò la risoluzione di abban- 
donare il secolo e vestire l'abito dei Frati Minori 
dell'Ordine di San Francesco, la quale impresa 
abbandonò poi, uscendo da detta religione prima 
di terminare il noviziato. 

izia della mone di Beatrice gli giunse memre era 
nel proponimento di una canzone, nella quale voleva 

come gli parea esser disposto all'operazione di 
Beatrice, e come operava io lui la di lei vinuie 'Cfr. 
*'. N.C 28 e J9i. Che la lugubre notizia gli arrivasse 
tutto inaspettata risulta già dal salto merlale Ira i! 

esimottavo e ventesimonono capitolo delia Vita 
Nuova, Inoltre dalla canzone 



(e. 12 , O' 
cadde e 



:gli dice che la [ 
ì quella di altri n 



della l^ita Navva 
Beatrice non 
ili, per gelo o per 



mere per 1 



lì inferire che la morte 
1 fu preceduta da malattia che facesse te- 

e i^i quel tristo caso, un enigma che 
altri disse forte a sciogliere. Perchè non può Dante 
trattare della mone di Beatrice senza essere lodatore 
di sé medesimo {V. N. e. 19)? Come vogliono essere 
e la parole (V. N. e. ja): 
Non la ci tolse qualità di gelo, 
Né di calar, siccome l'altra face; 
Ma sola fu sua grande benignitate? 

D,Come s'hanno ad intendere quelle altre parole, che il 
pensare cam'ella n' è lolla spoglia l' anima d'ogni con- 
solfliione {ibìd)ì E' ci pare che non vi sia che un'u- 
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nica possibile soluzione dell' enigma. Chi scris 
Amore a nullo amato amar perdona {Iiif. V, 103), 
avrebbe proferita sentenza mostrata falsa dalla pro- 









; Beatrice amava il Poeta, se contro il 
suo valere fu data a messer Simone de' Bardi cui ella 
non amava, se Dame sapeva, o almeno credeva che 
fosse morta di dolore, ogni cosa riesce chiarissima 
- né havvi più enigma. Comprendiamo allora come e 
perchè e' non poteva trattare della di lei morte senza 
essere lodatore di sì medesimo, come e perchè e' 
diceva non essere ella morta come le altre per ; 
verchio gelo e calore, ma soltanto per la di lei g 
benignitade, comprendiamo eziandio l' immenso 1 
lare in cui la morte di lei lo immerse. 
Dante racconta (V. N. e. 51): «Poiché gli occhi n 
ebbero per alquanto lagrim.ito, e tanto affatici 
erano ch'io non polca disfogare la mia 
pensai dì volerla disfogare con alquante parole do- 
lorose, » E altrove (C N. e. 36 ): a Ricordandomi 
del passato tempo, molto stava pensoso, e con 
lorosi pensamenti tanto che mi faceano parere 
fuori d'una vista di terrìbile sbigottimento, n E 
nuovo, rimproverando ia vanità degli occhi i 
{V. N. e. 38): « Voi solevate far piangere chi ve 
la vostra dolorosa condizione, a E altrove (Conv. ] 
13): «Come per me fu perduto il primo diletto delU 
mia anima, io rimasi di tanta tristizia punto, 
alcuno conforto non mi valea, » 11 Boccacci^ 
1 Della quale partenza Dante in tanto dolore, 
tanta afflizione, in tante lagrime rimase, ci 
de' suoi congiunti e parenti ed amici niunj 
quella credettero, altro che solamente la n 



^^^^^^Kondo pei 

^^^ questa stimarono 
^K a niuna conforto, 



mdo periodo della vita di 



questa stimarono dover essere in breve, vedendo lui 
iforto, a niuna consolazione portatagli, dare 
orecchie. Li giorni erano alle notti eguali, e le notti 
a' giorni; delle i^uali niuna ora si trapassava senza 
guai, senza sospiri e senza copiosa quantità di la- 
crime ; e parevano li suoi occhi due abbondantis- 
sime fontane d'acqua surgente, intantoche i piii si 
maravigliavano d' onde tanto umore egli avesse che 
al suo pianto bastasse.» H nel racconto di Dante 
e in quello del suo più antico biografo abbiamo la 
descrizione di un dolore disperato. In nessun luogo 
il minimo indizio del sentimento cristiano di tìducia 
^L in Dio e di rassegnazione ne' suoi voleri. Dante non 
^K sa ben ridire come egli entrasse nella selva oscura; 
^V ma noi possiamo asserire francamente che il primo 
passo verso quella selva e' lo fece quando si abban- 
donò ad un dolore senza speranza e senza rassegna- 

Veramente nessuno degli antichi biografi di Dante ri- 
corda il fatto che egli fermasse un tempo la risolu- 
zione di abbandonare il secolo e ritirarsi nella soli- 
tudine del chiostro. Ben ne parla Francesco da Buti, 
^L che scrisse verso il 1385, vale a dire poco pìii di 
^b meizo secolo dopo la morte di Dante, e ne parla in 
^K modo si assoluto e come di cosa generalmente co- 
H noscluta e non dubitata, che la sana critica non ha 
^B verun motivo di porre in dubbio la veritA di quanto 
^1 l'antico commentatore riferisce. Alla testimonianza 
^B del Bulli si aggiunge un cenno di Dante stesso 
^B' nel Canto XVI, 106 e seg. dell'/"/., luogo da non 
^K' potersi intendere se non ammettendo la verità del 
^H fatto, che trova | 
^H sima div 
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Francesco (Farad. XI), nel suo affetto verso Sanfl 
Chiara, e nelle stesse sue ire contro i Francesca!» 
degenerati. Di minor peso è la testimonianza di Fra 
Antonio Tognocchi da Tcrrìnca, il quale nomina Dame 
fra gli scrittori Toscani dell'Ordine di San France- 
sco, Or se il fatto è storico, quando ebbe luogo 
Non mentre Beatrice viveva, mancandone nella ViU 
Nuova qualsivoglia menomo indizio. Non dopi 
Dante ebbe menata moglie, che in quei tempi 
pensava alla famiglia ed allo Stato, non al mona- 
stero. La cosa non può dunque essere avvenuta che 
durante il tempo che corse dalla morte di Beatrice 
al matrimonio di Dante. Ma non potendosi nemmeno 
ammettere che avvenisse nel tempo dell'episodio 
della Donna gentili della Vita Nuova (cfr. il $ 
guente), diremo che Dante vesti l'abito di San Fran- 
cesco nel breve tempo che passò dalla 
Beatrice sino all'innamoramento del Poeta nelU] 
gentildonna consolatrice. 

S 2. Il secondo amore. — Circa quindicli 
mesi dopo la morte della sua Beatrice, nel set- 
tembre dell'anno i3C)[, Dante incominciò ad es- 
sere preso d'amore per una donna gentile, bella, 
frJovane e savia, della quale s'ignora il nome e 
lo stato. Il primo incentivo fu la compassione 
che la gentildonna mostrava in vista sentire del 
suo dolore. Alcun tempo ella gli tenne le veci 
della morta Beatrice, ed egli si dìeJe a cantare 
di lei, come già della gloriosa donna della sua 
nte cantato avea, e a mettersi molle volte ii 
via nella speranza di vedere quella pietosa, 
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Itpoco a poco riusciva a torgli di mente la per- 
■^uia prima amante. Ma mentre tutto tranquillo 
e pacifico fu il primo amore, il secondo era in- 
vece rutto burrascoso, una continua guerra in- 
terna, perchè accompagnato da' rimorsi, inquaii- 
tochè la ragione gli mostrava questo secondo 
amore essere vile, un avversario della ragione e 
un malvagio desiderio, Dopo aver combattuto 
qualche tempo internamente, una visione, in cui 
gli parve vedere la sua Beatrice quale la prima 
volta veduta l'avea, risvegliò in lui il sentimento 
di dolorosissimo pentimento della sua incostanza, 
cosicché da quel di in poi tutti i suoi pensamenti 
di nuovo alla gentilissima Beatrice si rivolsero 
ed egli incominciò a piangerne la morte con mag- 
gior cordoglio che prima fatto non avesse. 

ILa Donna gentih delia quale Dante s'invaghì dopo la 
mone di Beatrice, è una vera croce degl'interpreti 
e dei biografi, croce lauto più pesante, inquanto tutti 
gli antichi osservano sopra questo avvenimento nella 
vita dell'Alighieri un silenzio assoluto, ed inquanto le 
due Tclazioni del Poeta, nella Vita Nuova (cap {6-40) 
e nell'Amoroso Convivio (II, 2. I, 2. Il, 16, ecc.) sem- 
brano discordami tra loro. 
Incominciando colla cronologia. Dante narra nella Vita 
Nuova (c> 35J un'avventura occorsagli nel giorno in 
cui si compiva l'anno che Beatrice era fatta de' cit- 
tadini di vita eterna, quindi dice (e. 36) che ^01 pir 
alquanto tempo vide la pietosa consolatrice e comin- 
ciò ad invaghirsene. Dunque la seconda vicenda amo- 
rosa di Dame incominciò alqiianlo krnpa dopo ch'era 



compiuto l'anno dalla morte di Beatrice. ììAVAme 
roso Convivio poi (li, 2) egli scrive: «La Stella 
Venere due fiate era rivolta in quello suo Cerchit 
che la fa parere serotina e mattutina, secondo 
diversi tempi, appresso Io tra pass a mento di quell 
Beatrice beata, che vive in cielo con gli Angioli 
in terra colla mia anima, quando quella gentil Donni 
di cui feci menzione nella fine della Vita Nuova, 
parve primamente accompagnata d'Amore agli oi 
miei, e prese alcuno luogo nella mia mente, n 
queste parole alcuni credettero trovare una data d{ 
versa da quella che abbiamo nella Fila Nuova. 
se Dante sapeva che ta rivoluzione di Venere r 
l'orbita sua si compie in 224 giorni 16'' 49' 7", eg! 
nel Coirv. ci dice che il secondo amore inconiincii 
4;o giorni dopo quello in cui Beatrice cessò di ' 
vere, vale a dire nei primi di settembre del lac 
Se poi il Poeta seguiva Alfargano, secondo il qual 
il periodo di Venere È di poco minore di quello . 
Sole, egli ci direbbe nel Conv. che il principio i 
suo secondo amore fu circa ventitre mesi dopo 
morte di Beatrice, cioè nel maggio del 1291. 
ambedue casi contraddillo ne tra le due date della 
y. N. e del Cotiv. non ha dunque luogo. Invece tro- 
I viamo un'altra forte contraddidone tra' due racconti» 

^^ della quale dovremo parlare a mome 

^H Anche il secando amore di Dante fu assai innocente 
^H e si limitò a sguardi di pietoso amore dall' ui 

^H e dall' altro a sentimenti di nascerne dolce alTett(^ 

^B prima coltivati e combattuti, finalmente vinti. Tant< 

^^ più singolari dovranno sembrare gli acerbi rimpro 

^^t veri che il Poeta fa a sé stesso e il suo profonda 
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quanto fini e delicati fossero i concetti dell'Alighieri 
sull'amor sessuale, 

I non che il commovente pentimento e il ritorno del 
Poeta alla memoria di Beatrice neW Amorosa Convivio 
non solo si passano sotto silenzio, ma sono affatto 
esclusi. Un breve tratto il racconto del Conv. cam- 
mina d' accordo con quello della F. N. Ma ecco poi 
il « vilissimo pensiero » (T. N. 59) convertirsi in 
un pensiero k virtuosissimo " (Conv. II, 2), e il a mal- 
vagio desiderio u (F. N. 40) in una «virtù celestiale» 
(Ctìiif . ibid.). Inoltre : secondo la V. N. il Poeta com- 
batte e vince il nuovo amore; secondo il Conv. egli 
vi si abbandona intieramente dopo aver combattuto 
alcun lempo. Secondo la F. N. il secondo amore non 
durò che alquanti di, e nel Conv. questi dì sono anni, 
giacchi allorquando lo dettava (verso il [308] si tro- 
vava ancora in quell'amore avviluppato, 
a poche riflessioni basteranno a sciogliere il nodo. 
Allorché Dante scriveva la F. N. era ancora fresca 
la memoria di Beatrice alla quale dolorosamente 
pentito era ritornata Quindi assai grave fallo do- 
veva sembrargli il suo, di essersi reso colpevole d'in- 
fedeltà verso di lei, incominciando ad amare altra 
donna. Quindi quel pentimento commovente, che, 
considerato ciò che era accaduto tra lui e la Danna 
gentile, considerato inoltre che alia fin dei conti 
Dante non aveva verun obbligo di fedelti verso Bea- 
trice, non potremo non chiamare troppo sentimentale 
ed esagerato. Più tarili il giudizio di Dante si fece 
alquanto più sobrio e ragionevole, di modo che ben 
lungi dal vedere quel gran peccalo nella sua novell: 
inclinaiione amorosa, e' non esitò di fare della Dotino 
genlik il simbolo della l-ilosofia (cfr. Conv. II, 
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in Sne). Or dopo avere trasformata la donna reale e 
corporale della Vita Nuova in un personaggio alle- 
gorico, cioè nella Filosofia, va senza dire che nell'^*- 
tnorose Convivio non potevano più enirare né il 
1 malvagio desiderio, n tiè il n doloroso pentimento, » 
ni gli s altjuanti di, d — nulla insomma che non fosse 
applicabile all'astrazione nella quale piacque al Poeta 
di trasformare li' sua seconda amata. La possibilità 
di contraddizioni tra la Vìia Nuova e YAmoroso Con- 
vìvio è assolutamente esclusa, principalmente m tutto 
quello die si riferisce agli avvenimenti della 
Dante, dalla solenne sui protesta (Conv. 1, i), che 
nella seconda opera non intende in parte alcuna alla,, 
prima derogare. 
Diremo adunque che la pietosa consolatrice della Vìlai 
■ Nuova ò tutta corporale, tutta allegorica invece 1*1 
donna gentile dtìi'Amoroso Convivio, la quale non h)l.i 
comune colla prima che il nome e l'uffii 
solatrice Che il secondo amore di Dame per la 
donna reale fu soppresso dopo non lunglii combatti- 
menti interni, mentre invece l'amor suo per la donna 
allegorica lo straniò realraentc da Beatrice e durù 
molti anni. Che nella Vita Nuova Dame 
essersi pentito di quella infedeltà verso Beatrice ch«' 
chiameremo fìsica, mentre nella Divina Comiiudi 
racconta il suo pentimento di quella che chiameremo 
infedeltà intellettuale. In altri termini : La corporale 
pietosa consolatrice della Fila Nuova è la rivale dAh 
corporale Beatrice di essa Fila Nuova; la al)cg< 
donna gentile dell' .^mcroio Convivio è U rivale i 
Beatrice allegorica della Commtdia. 
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$ 3. L' ENTUSIASMO FILOSOFICO. — La pìCCI 

infedeltà che Dante scorgeva nella sua a 
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inclinazione per la giovane e bella consolatrice fu 
possibile perchè già era iniziato un cambiamento 
morale-religioso neirinterno del Poeta. Alquanto 
rempo dopo la morte di Beatrice e prima che gli 
occhi suoi mirassero la pietosa consolatrice egli 
fi rivolse cercando conforto non già alle promesse 
fi ai conforti della religione e dei libri che come 
«acri e come fonti inesauribili di verace consola- 
zione venerano i cristiani, ma ai libri de' filosofi 
pagani che egli si mise a studiare con fervore e 
con un diletto che di giorno in giorno andava 
crescendo. Così egli si tolse alla guida della scienza 
della Rivelazione e diessi all'umana Filosofìa, tal- 
mente che l'amore per lei cacciava e distruggeva 
Ogni altro pensiero ed ei la venerava come figlia 
di Dio e regina di tutto, anzi, come il divin 
Verbo che era nei principio Dio appo Dio, e per 
lo quale, ogni cosa fatta è stata fatta. E questo 
divin Verbo e' lo trovava rivelalo nelle opere che 
egli studiava e che formavano le sue delizie, cioè 
nei libri dei filosoh greci ed arabi, alcuni dei 
quali, come Averroe ed Avicenna, erano avversi 
al cristianesimo. Benché Dante non calcasse mai 
le orme dello scetticismo incredulo né mai fosse 
nemico del cristianesimo, per cui egli professò 
venerazione durante lutto il corso della sua vita 
e in tutte le opere sue, tuttavìa, volendo investi- 
gare coU'umano intelletto le cause ed i fondamenti 
delle verità che i cristiani fedeli dicono immedia- 
litiente da Dio rilevate, e trovandosi immerso 
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in dubbi intorno a problemi defìnitivamenle 
sciolti per chi crede fermo e sinceramente nella 
verità assoluta delle dottrine rivelale, e' si trovò 
aver volti i passi suoi per vie, che, a giudizio di 
chi rappresentava la Scienza rivelata, erano non 
vere, ed essersi fatto seguace di una scuola, la 
cui via dalla divina tanto dista, quanto dalla 
terra si discorda quel cielo che ptù alto festina. 

Dante racconta {Conv. II, ij): « Come per me fu per- 
duto il primo diletio della mia anima {Bealricii), Ìo 
rimasi di tanta iristltia punto, che alcuno conforto 
non mi valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo, la 
mia mente che s'argomentava di sanare, provvide 
(poiché nÈ il mio, n6 l'altrui consolare valea) ritor- 
nare al modo che alcuno sconsolalo avea tenuto a 
coQsoUrsi, E misimi a leggere quello, non conosciuto 
da molti. Libro di Boezio, nel quale, cattivo e discac- 
ciato, consolato s'avea. E udendo ancora che Tullio 
scritto avea un altro libro, nel quale, trattando del- 
VAmistà, avea toccate parole ilella consolazione di 
Lelio, uomo eccellentissimo, nella morie di Scipione 
amico suo, mlsirai a leggere quello. E avvegnacchè 
duro «li fosse prima entrare nella loro s 
naimenie v' entrai tant' entro, quanto l'arte di GrOil 
matica ch'io avea e un poco di mio ingegno pò** 
tea fare ; per lo quale ingegno molle cose, quasi 
come sognando, gii vedea. E siccome esser sue 
che r uomo va cercando argento, e fuori della i 
lenzione trova oro, lo quale occulta engione prese 
non forse senza divino imperio: io, che 
consolare me, trovai non solamente alle 
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rimedio, ma vocaboli d'Autori e di Scienze e di 
Libri; li quali considerando, giudicava bene che la 
Filosofia, che era donna di questi autori, di queste 
Scienze e di questi Libri, fosse somma cosa. E im- 
maginava lei fatta come una Donna gentile; e non 
la potea immaginacc in atto alcuno, se aoa miseri- 
cordioso; per che si volontieri lo pensiero la mi- 
rava, che appena lo potea volgere da quella. E da 
questo immaginare cominciai ad andsrc là ov'ella 
si dimostrava veracemente, cioè nelle scuole de' Re- 
ligiosi e alle disputazioni de' Filosofanti, sicchi in 
picciol tempo, forse di trenta mesi, cominciai tanto 
a sentire della sua dolcezza, clie'I suo amore cac- 
ciava e distru);geva ogni altro pensiero. • 
P Notiamo anri tutta che nelle riferite parole Dante in- 
comincia la sposirione allegorica della cannone del 
secondo trattato del Convivie, mentre nel Cap. II e' 
vuol darne quella che egli chiama spnsijione htteraU. 
Quindi le date cronologiche non sano in ambedue i 
luoghi le medesime. Ammettendo però anche che là 
dove dice la donna consolatrice della Vila Nuova es- 
sergli apparita prima due rivoluzioni di Venere dopo 
la morte di Beatrice, egli avesse in niente non tanto 
ta donna corporale quanto l'allegorica: vuoisi osser- 
vare che r immaginarsi che fece !a Filosofia fatta 
come una donna gentile non incominciò che quando 
egli erasi già addentrato neirimelligenia dei libri 
che leggeva. Ne siegue quindi che egli aveva inco- 
minciati i suoi stud! filosofici già prima dell'episodio 
della bella consolatrice della Vita Nuova. Infatti sa- 
rebbe sciocco l'immaginarsi che Dame un anno e 
piti altro non avesse fatto che piangere e sospirare, 
I Irttita mesi sono da computarsi 
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leggere il libro di Boeiio. Per le 
scuole de' retigicsi ove dice essere andato si può !□- 
tendere il chiostro, al quale ergisi lìfuggito alcuu 
tempo dopo la mone di Beatrice (cfr. § I ) 
Basta leggere il Convìvia per convincersi che Dame 
in questo periodo della sua vita era combattuto dal 
dubbio, anche circa le cose della fede. Questi suoi 
dubbi mostrano troppo apertamente che egli si era 
straniato dalla rivelazione divina, che, per citare un 
solo esempio, egli non avrebbe potuto essere un 
pezzo in dubbia come fu, se la prima materia degli 
elementi fosse eterna oppure creala (Coni'. IV, i), 
quando le dottrine bibliche avessero avuto agli occhi 
suoi il valore di verità assolute »Le sue confessioni 
nella Commcéia poi non lasciano sopra questa circo- 
stanza verun dubbio, come a suo luogo accenne- 

Né gli studi filosofici furono i soli che Dante coltivasse 
in questo periodo. Oltre la poesia ciie egli non cessò 
mai di amare e coltivare, dedicossi pure allo studio 
della scienza dello Stato, della storia e della filo- 
logia. Frutto pratico de' suoi studi storici e politici 
fu l'abbandono delle tradizioni politiche della sua 
famiglia, abbandono che non può recar meraviglia 
nell'uomo clie nella parte ghibellina erasi scelli i 
suoi primi amici. Né l'abbracciare che egli fece le 
idee ghibelline fu una conversione politica o un rin- 
negamento di antiche convinzioni. Cresciuto ed edu- 
cato in una famiglia guelfa, egli ne aveva natural- 
mente adottati i principi. Ma quando si mise a 
studiare sul serio la politica e la sua Storia, si con- 
vinse che le idee guelfe erano false, giuste invece le 
ghibelline, e, non timido amico al vero riconosdwo, 



B passò apertamenic dalla parte guelfa alla ghibellina, 
^R passaggio che non fu che la semplice e naturale 
H conseguenza del suo sviluppo intellettuale e scieDti- 

^VOzAKAM A. F , DanU et Jii Phìlosophit cafholique au 

H XIIJ' siicU. Parigi, 1859, Nuova edizione, 184S 

^K Tradotto in italiano dì P. Molinelli, Milano, 1S41, 

H e da P. F. Scardigli, Pistoia, 1S44. 

^r AzzOLiNO Pompeo, IntroditxJBne alia storia ilella filao- 

H ^a italiana ai tempi di Dante per ìa intelligenza dei 

H concetti filosofici iella. Divina Commedia. Bastia, i8}9. 

H Conti AuGt;sTo, La Filosofia di Dante, nei volume 

H Dante e il suo- secolo, pag. 271-3 io, 

BiAssoN Michelangelo, La Filosofia di Dante Alighieri, 

^^ neW'Albo duntesco veronese, pag. 351-83. 

^^ Circa le lodi sommamente entusiastiche d;tte da Dante 

m alla fìlosofia cfr. Conv. II, i], 16. Ili, 11, iz, ij, 14, 

^ is, 19. VI, 1, ecc. Che Dante stesso, in un periodo 

B posteriore della sua vita, considerasse il suo abbando- 

■ narsi senza ritegno alla filosofia come un aberramento 
H dalla verace via, si ha dalla Divina Commedia, prln- 
B cipalmente dagli ultimi canti del Purgatorio. 

■ S 4. Il focolare domestico. — Verso la metà 
tàeir ultimo decennio del secolo decimoterzo Dante 

prese ìn moglie la nobile donzella Gemma, figlia 
di Manetto della potente famiglia dei Donati, 
della quale ebbe più figliuoli ed in compagnia 
della quale vìsse civile, onesta e studiosa vita. 
Avendo Dante nelle sue opere osservato un si- 
lenzio assoluto sulla propria famiglia, non solo 
uulia moglie e sui figli, ma anche sui genitori, 
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fratelli ed altri suoi consanguinei, non abbiami^ 
sue testimonianze positive risguardanti la sua vita > 
domestica e il carattere della sua donna. Ma que- 
sta mancanza è largamente contrappesata da chiari 
indizt, testimonianze indirette, allusioni coperte 
sì, ma assai affettuose che fanno manifesta prova, 
avere Dante trovata moglie virtuosa e degna dì 
lui, e conseguila quella felicità domestica che . 
nelle date circostanze era possibile di conseguirei^ 

Iq quanto alla data del mairiitionio di Dante il meglio E 
è confessare senza ritegno che 
che dobbiamo lasciarle presso . 
campo dall'anno 1291 al 1196. 
assegnano le nozze dell' AUgb) 
Ì39}. L'unica ragione che es 
potersi ritardare quel matrimon 
figliuoli n'erano nati quando Dame nel i]di lasciò 
per sempre la patria e la moglie. Veramente non 
abbiamo notizie autentiche che di tre lìgliuoli di 
Dante. Ma anche data che il loro numero a sei 
ascendesse, questa non È ragione che ci costringi 
ad assegnare il matrimonia di Dante ad 1 
anteriore al 1294 o 1295 Invece alcune ragi 
brano escludere una data anteriore. Non è ammissi- 
bile che Dante fosse di fresco ammogliato al tempo 
dell'episodio della donna consolatrice della P'ila 
Nuova e nemmeno che si ammogliasse immediata- 
mente dopo; quindi non possiamo assegnare quel 
matrimonio all'anno 1292. Contro l'anno 119; sta 
il racconta deìl'Amorcso Convivio (cfr. 5 5)> ehè as- 
surda sari^bbe la supposizione le nozze di Daiu 
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essere state celebrate nell' epoca ivi descritta. Pare 
quindi che al matrimonio di Dante non si possa 
assegnare una data anteriore al 1294. 
Suppose il Balbo, in ciò seguito da altri, che la Gemina 
Donati menata in moglie dal Poeta fosse la persona 
medesima che la pietosa consolatrice della TiVu 
Nuova. A questa ipotesi non osta il racconto della 
Vita Nuova, che se il prender moglie non era piii 
agli occhi del Poeta un' infedeltà verso Beatrice, 
nulla lo impediva di prendere la bella consolatrice, 
sebbene in altro tempo, quando egli pensava di- 
versamente, avesse condannato il nascente amore 
per lei. L'ipotesi è poi confortata dal fatto, che 
le case degli Alighieri rispondevano a tergo con- 
tro a quelle de' Donati, e che il racconta della 
yUa Nuova ci sforma ad ammettere che la casa ove 
dimorava la bella consolatrice era in prossima vici- 
nanza a quella abitata dal Poeta. Se non che strano 
riesce il pensare che della propria moglie Dante fa- 
cesse il simbolo della filosofia, cosa tutta contraria 
ai costumi dei tempo. Impossibile a dire il vero 
non sarebbe che anche in ciò, come in tante altre 
cose. Dante si scostasse dall'uso del secolo, erìgendo 
un monumento letterario alla propria moglie. Che 
egli tace il nome della Donna genlih, mentre inv'cce 
non tace quello di Beatrice, parla piuttosto in favore 
che contro l'ipotesi. Se nel Coiiv. non si trovano 
indizi che la Donna genliU fosse la Gemma, non si 
trovano neppure nella Commedia né nella V. N. in- 
dizi che Beatrice fosse la moglie di Simone de' Bardi. 
Né osta l'osservazione che la C. N fu compiuta 
dopo il matrimonio di Dante, poiché si dovrebbe 
provare prima che anche i cap. 36-40 dì quel libretto 
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rurono scritti dopo quell' epoca, Del qual caso il ri 
conto nao riuscirebbe meno aingoiare e psicologii 
mente inesplicabile se k bella consolatrice fa ss 
un'altra donna che la Gemma. Il tutto pacatament 
esaminato, diremo che gli argomenti in favore del 
l'identità deilc due donne sono più. forti assai eh 
quelli in disfavore, ma che in fondo questa è 
molto incerta e buia. 
Secondo il Boccaccio il matrimonio di Dante fu 
dai parenti, cosi che il Poeta aramogliacdosi n 
avrebbe badato alla voce de! proprio cuore, ma 
sarebbe lasciato governare ciecamente da altri, 
racconto sta però in opposizione direna col ca ratti 
di Dante, quale lo conosciamo dalle sue opere, 
quale lo pennclieggia il Boccaccio medesimo, 
tulio quello die di Dante Alighieri sappiamo, li 
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cosa più certa si è che egli 
sciarsi dare da altri una moj 
avesse eletta, né da sceglie 
non fosse degna di lui II 
Certaldese va quindi posto si 
tante cose non attendibili riferite da questo roman.- 
tico biografo di Dante. 
In merito alla vita domestica di Dante ed al car. 
della di lui moglie abbiamo accenni e indizi a 
ficienza nelle opere del Poeia, senza dovere badari 
alle aflermazionl contraddittorie de' suoi biografi. Li 
dove egli parla in modo tanto commovenie di quelU 
strale che l'arco dello esilio pria saetta, cio£ i 
r essere costretto a lasciare ogni cosa pili carami 
diletta (Farad. XVII, SS e segg), va senza dire clrt 
uo pensiero vola al focolare domestico, alla 
ed ai figU, Ne risulu che il Poeta anche i 
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aitimi anni della sua vita non solo pensava con te- 
nerissimo affetto alla moglie sua, roa non era ancora 
rimarginata la piaga che ? involontari a separazione 
gli avea fatta. Ben noto è inoltre, quanto ardente- 
mente l'Alighieri sino all'ultimo de' suoi giorni so- 
spirasse il ritorno a Firenze, e come la speranza di 
potervi ritornare mai non lo abbandonasse. Questo 
fatto innegabile basterebbe solo a convincerci che 
grande, tenero e durevole fu l'affetto che Dante por- 
tava alla moglie ed ai figli e che l'essere riunito alla 
famiglia fu sempre il sommo de' suoi desideri. 
Parlantissimo t pure un altro fatto. Dante, il quale 
biasima si amaramente le sfiiccìale donne fiorinline, 
linguaggio tutto diverso ogni qualvolta gli 
occorre parlare delle donne dì casa Donati. Appena 
troviamo nella Commedia una fanciulla tanto amabile 
quanta Piccarda, mentre veruna moglie vi troviamo 
che nelle viriù conjugali pareggi la vedova di Forese 
Donati. Or se fra le sfacciate donni Jionntine le donne 
di casa i Donati facevano secondo Dante una tanto 
distinta e lodevole eccezione, non possiamo a meno 
di inferirne che a fare tale eccezione altro non lo in- 
dusse se non la sua conoscenza perfetta del carattere 
e dei costumi di quella donna di casa i Donati che 
fu sua sposa. Qjiindi il fiero Ghibellino, che cacciò nel 
suo Inferno la cara immagim pnkma di Brunetto La- 
tini, il magnanimo Farinata, il padre del suo primo 
amico e tanti altri uomini insigni, non solo non vi 
cacciò nessuno della famiglia dei Donali, ma con deli- 
catissima reticeoia non volle nemmeno lasciare scritto 
una sola voha il nome del fiero Corso Donati, con- 
tentandosi di un'unica allusione a lui. Da tutto ciò 
idovremo inferire che Gemma Donati fu degna non 



solo dell'affetto, ma anche della profonda stima A 
Dante. 
Gemma non condivìse, per quanto sappiamo, l'esilio 
del marito. Nei primi anni ciò non era possibile, .i 
motivo della tenera età dei figli, che l'infelice donna 
senza il sostegno del marito e spogliata della maggior 
parte dei beni dovette sola educare e nutrire. Se 
poi, durante gli anni dell'esilio ella rivide alle volte 
il marito, se passò alle volte qualche tempo con lui, 
sono cose delle quali non possiamo dire né si né 
DO, non sopendone nulla. Probabilissimo è che 1: 
sua dimora stabile fu sempre a Firenze, certo 
vi viveva dopo la morte de! marita, al quale eli; 
pravisse alcuni anni. 

§ 5. Vita pobblica. — Nel tempo in 
Dante era tutto occupato de'suoi studi filosofici 
ed andava Delle scuole de' Religiosi e alle dispu- 
tazioni de' 61osofaDti, avvenivano nella città dì 
Firenze grandi mutazioni. Stanco della superbia 
e prepotenza dei grandi, il popolo capitanato dal- 
l' antico, nobile, ricco e possente popolano Giano 
della Bella, ordinava quelle leggi forti e gravi 
contro a' grandi e possenti, le quali si chiama- 
rono gli Ordinamenti della giustizia, e stabili' 
che nessuno de' nobili detti grandi potesse essei 
eletto a priore, che era il più alto ufficio nel] 
repubblica fiorentina. Era inoltre necess 
versi ad alcuna delle arti chi aspirasse a coni 
guire ufficio pubblico nella repubblica. Giunl 
all'età di trent'anni prescritta dalla legge, Dai 
Alighieri, che già avea portate le armi nelle 
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!ìe della patria e sentiva Ìl bisogno d'espan- 
dersi nell'atto pratico, si fece ascrivere alla sesta 
delle sette arti maggiori, che era quella de'medici 
e speziali. Da quel tempo egli fu adoperalo nella 
repubblica assai, e nell'anno i3oo fu, non per 
sorte ma per elezione, crealo de' Priori. Da que- 
sto Priorato ebbero cagione e principio tutti ì 
mali e gli inconvenienti suoi: l'esilio, e tutte le 
cose avverse ch'egli ebbe nella vita sua, benché 
egli continuasse ancora oltre un anno dopo essere 
uscito dalla suprema magistratura a dedicarsi al 
servizio della repubblica. 

Sugli avvenimeoU degli anni 1290-1301 si confrootino 
i cronisti e gli storici della repubblica di Firenxe 
altrove citati. Gli Ordinamenti dì Giuslij^ia furono 
pubblicati dal BouAmr neli'Archivìo Storico Italiano. 

^ (Nuova Serie. Voi. I, 1853, pag. 37-71. Cfr. anche 
Ild. S. Luigi, Delizie IX, joj-jo. Fiheschi, Mem iit., 
I, 186-250). 
; luglio del 1296 (e forse già nel 129;, cfr. Frati- 
celli, fita di Dani», p, 112) Dante fece parte del 
Consìglio speciale, dello anche Consiglio del podestà; 
dunque erasi già prima fatto ascrivere all'arte degli 
speziali. Si dice che in quei tempi gli speciali fossero 
eziandio depositari, tiafficaioH e venditori di libri nia- 
noscriiii, onde Dame si matricolasse in quest'arte 

tper aver agio e comodi maggiori a proseguire i suoi 
studi ed accrescere la cerchia delle proprie cognìiioni, 
Cfr. Croce Enrico, Dante spaiale, nella Riviita 
Europea. Febbraio, 1876, pag, 496-soo. 
eguendo ìl Balbo, parecchi moderni biograll dell'Ali- 



ghieri dicono che, facendosi matricolare nelle a 
Dante passasse dal proprio ordine a quello dei [ 
polani. Ma in primo luogo il popolano D&nte A 
ghieri non aveva proprio ordine da abbandonare pel 
passare a quello che era già il suo. In seco 
luogo, il dare il suo nome alla matricola delle 
non era segno del passaggio dall'ordine de' grand 
a quello de' popolani. Cfr, Todeschini, Scritti 
Dante, I, 370 e segg. 
Della vita pubblica di Dante, Leonardo Bruni ne 
altro che quel poco che ne dicemmo noi qui 
Assai più a luugo ne parla il Boccaccio, il e 
conto riferiamo con tune le riserve, essendo esso 
apparentemente un esercizio di rettorica, amiche un 
ragguaglio storico, — e La famigliare cura trasse 
Dante alla repubblica, nella quale tanto lo avviluppa- 
rono i vani onori che a' pubblici uffizi congiunti 
sono, che senaa guardare d'onde s'era partito e dove 
andava, con abbandonate redini quasi tutto ai governo 
di quella si diede, e fugli in ciò tanto la fortuna 
seconda, che niuna legazione si ascoltava, a niuna 
si rispondeva, niuna legge si fermava, niuna se ne 
arrogava, niuna pace si faceva, niuna guerra pubblica 
s'imprendeva, e brevemente, niuna deliberazione la 
quale alcuno pondo portasse si pigliava, se egli in 
ciò non desse in prima la sua sentenza. Tn lui la 
pubblica fede, in lui ogni speranza, in lui somma- 
riamente le divine cose e le umane pareano essere 
fermale .. A voler riducere ad unità il partito corpo 
della sua repubblica, pose Dante ogni suo ingegno, 
ogni sua arie, ogni studio, mostrando a' cittadini più 

: gran cose per 4a discordia 
tempo tornano al niente, e le picciole per 



in bre^^ 



P cordia crescono in infiniio. Ma poiché vWe vana 
1 sua fatica, e conobbe gli animi degli udi' 
icre ostinati (temendo giudicio di Dio), prima 
E di lasciare del tutto ogni pubblica uffizio e 
vivere seco privatamente; poi dalla dolcezza della 
gloria tirato e dal vano favore popolesco ed anche dalle 
persuasioni de' maggiori; credendosi, olire a questo, 
se tempo gli occorresse, molto più dì bene poter ope- 
i città, se nelle cose pubbliche fosse 
Ik' grande, che esser privato e da quelle del tutto ri- 
1, Il maturo uomo... non si seppe e non si poti; 
sua dolcezza guardare, Fermossi adunque Dame 
1 voler seguire gli onori caduchi e la vana pompa 
' de' pubblici uffici; e veggendo clie per sb medesimo 
a poteva una terza parte tenere, la quale giustis- 
la !a ingiustizia delle altre due abbattesse, tornan- 
^dole ad unità; con quella si accostò, nella quale, 
f secondo ii suo giudizio, era più di ragione e di glu- 
lizia; operando continovaitiente ciò che salutevole 
Ila sua patria e a' suoi cittadini conosceva. » 
; Dante fece parte del Consiglio del potestà, e più 
^TToHe del Consiglio delle Capitudini, lo provano i 
nti. Ma il dedurne clic non fosse nella sua 
semplice ascrìtto, ma anco uno degli ufiì- 
jali, cioè uno de' capi, non è che una per avventura 
felice congettura. 
Secondo il Manetti Dante fu spesso spedito ambascia- 
tore a Principi illustri ed alla Cotte di Roma. Il 
Filelfo enumera quattordici ambasciate sostenute dal- 
l'Alighieri, dimenticando nel suo catalogo quell'unica 
sulla quale non può cadere verun dubbio, perchè coni- 
provata da documenti, cioè l'ambasciata di Dante al 
lk>Comuiie di San Gcmi^nano per istitbilire un accordo 
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i alcuni particolari risguardanti la Taf^ 
guelfa, sostenuta da Dante ne! maggio 1299. 
semplicissimo calcolo basta a 
bascerie enumerate dal Filelfo si 
favole. La vita pubblica di Dame in servizio dellitfl 
repubblica di Firenze abbraccia al massimo setie-l 
anni, dal 129; a] ijot. In questi sette anni lo trD-4 
viamo quasi sempre a Firenze; indubitabile è che tIT 
era ne! 1296, 1500 e ijoi. Quindi è impossibile che 
Dante in questi anni andasse ambasciatore a Siena, a 
Perugia, a Venezia, a Ferrara, a Genova, a San Ge- 
mignano, due volte a Napoli, quattro volte a Roma, 
due volte al re d'Ungheria e finalmente al re di 
Francia. Inoltre non 4 ammissibile in verun modo 
clie Dante fosse mandato ambasciatore a papi, e re, 
e grandi repubbliche prima che l'essere stato eletto J 
priore gli acquistasse qualche coQsidi 

L' uificio del priorato non durava che 
minciardo alla metà del mese. Dante risiedè nell'B 
ficìo dal li giugno al 15 agosto ] 
leghi furono Noflb di Guido Buonafedi, Neri \ 
raesser Jacopo de! Giudice Alberti, Nello d'Arrighet 
Doni, Bindo di Donato Bilenchi, Ricco F; 
Il gonfaloniere di giustizia fu Fario da Mie 
notaro della Signoria ser Aldobrandino d'Uguccioi 
da Campi. Sugli infausti avvenimenti accaduti a 
renze durante il priorato di Dante eli-. G. VillaHI 
Cran. I. Vili e. 38 e segg. 

I biografi esagerano non poco 1" 
cittadini resero a Dante co! crearlo de' Priori. Assai 
bene ne parla il ToDESCHiNI, I, 381 e seg.; « La si- 
gnoria di Firenze coraponevasì di sette ufficiali, ! 
priori delle arti, ed un gonfalor 
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quali non duravano nella carica che due mesi. Erana 
dunque io un anno quarantadue; e per la contumacia 
di due anni imposta a ciascuna di loro, doveva es- 
servi nel comune almeno novantun cittadino che 
fòsse stato eletto priore o gonfaloniere. Se non che 
ve ne era certamente un numero assai maggiore, 
poiché in luogo che, compiuti i due anni, si tornasse 
a' signori di prima, il ritorno al magistrato supremo 
soleva essere poco sollecito e poco frequente. Hd 
erano perciò rao!tÌssimi coloro che ne partecipavano ; 
di che veniva, che lo essere assunto alla signoria 
non dovesse giù riguardarsi come un grande e se- 
gnalato onore, ma piuttosto come un argomento 
necessario per un buon popolano di buona condi- 
zione a dimostrare, clie i suoi cittadini ne facevano 
qualche stima. .> 
Leonardo Bruni riferisce le parole di una Epistola di 
Dante per noi smarrita, in cui il Poeta scriveva: 
_ « Tutti i mali e gli inconvenienti miei dalli infausti 
^^ Cornili del mio Priorato ebbono cagione e principia, 
^^ del quale Priorato benché per prudentia io non fussi 
■^ degno, niente dì meno per fede e per età non ne 
ero indegno." Non v'ha luogo al dubbio sulla ve- 
rità delle sue parole, quand'anche esse oon fossero 
confermate dalle Coniannagioni del 27 gennaio e io 
B marzo i;oi. Ne ebbe egli stesso qualche colpa, se 
^k tanti mali od inconvenienti dal suo Priorato gli nac- 
^1 quero? I suoi biografi dicono di no. Ma nelle parole 
^^ riferite egli stesso confessa di avere mancato di pru- 
^K denza. Veramente, appunto quando Dante era de' 
^H Priori, il papa mandò il cardinale Matteo d'Acqua- 
^Ktparta suo legato a Firenze per pacificare la città, e 
^H appunto Dante e i suoi coUcghi gli si opposero, per 
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tenia di »en perdere la stato, onde il cardin.tle 
putì sdegnate lasciando la città di Firenze scorni 
nicata e interdetta (cfr. Vill. V1]I, 40. Paul Pieri 
ed. Adami, pag. 67). Se Dante e i suoi colleglli 
avessero preso il peggiore consiglio e ricusait 
ubbidire, unianariente giudicando, Carlo dì Valoi 
QOn sarta venuto 1" anno seguente a Firenie e 
rebbero evitati gli infausti effetti di tale venuta, 
era dunque assolutamente falso ciò che si e 
nella Condannagioae del 27 gennaio i;oa, cheDant 
e i suoi compagni di sventura raccolsero di quell 

La resistensa al cardinale d'Acquasparta È il solo fatti 
importante di cui sappiamo positivamente che ac 
cadde durante il Priorato dell'Alighieri. E ìa su, 
colpa, o mancanza di prudenza, sarebbe assai fortt 
se veramente Dante aveva nella somma magistraiur 
e in generale nel governo di Firenze quella grand 
inSuenza che gli attribuiscono i suoi biografi. Se no 
che abbiamo tutti i motivi di credere che quetl 
grande influenza altro non sia che un regalo eh 
essi fanno al loro eroe. Basta osservare, che il e 
temporaneo Giovanni Villani, il quale appunto nel 
l'anno del Priorato di Dante incomiadò a scrive 
la sua Cronica, non trovò mai modo di nomina 
l'Alighieri tra i molti uomini da lui nominali che 
quegli anni esercitarono qualche influenza suU'a 
damento delle cose della repubbhca di Firenze. 

Giova poi osservare che Dante fu creato Priore p 
l' appunto quando ! capitani della parte guelfa tem* 
vano • che parte ghibellina non esaltasse in Fii 
che sotto il titolo di buono reggimento già ne 
il sembiante, e molti ghibellini tenuti buoni uc 
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crnno oamìncìatl a mettete in su gli ufici. u Cfr. 

ViLL., vm, u. 

icona i biogralì di Dante che precisamente durante 
il suo Priorato i capì di parte nera fossero mandati 
a' confini al castello della Pieve, e i capi di parte 
bianca a Scrre^zano. Quindi essi lodano l'Alighieri 
di rigorosa imparzialità, per non avere risparmiato 
i! primo suo amico Guido Cavalcanti. Ma dall'ordine 
col quale il Villani racconta gli avveaìmenti, risulta 
chiaramente che lo sbandimento si fece quando Dante 
era già uscito d' ufficio. 
Nel i;oi Dame discusse due volte nel Consiglio delle 
Capitudini, ed una volta ne! Consiglio de' cento; 
cfr. Fraticelli, Vila di DanU, p. 136 e seg. Nel- 
l'aprile del detto anno fu presentata agli ufficiali so- 
pra le vie, piazze e ponti della cittì una petizione, 
dove si dice che la via di S. Frocolo, oggi de' Pan- 
dolfini, e parte di quella dell' .agnolo larga e dritta 
fino al borgo della Piagentina, era da questo borgo 
fino al torrente Africo stretta, tortuosa ed in cattivo 
stato; perciò si dimanda che sia allargata, addirizzata 
e racconcia. Gli ufficiali ordinarono che il lavoro 
fosse fatto, ed elessero Dante Alighieri ad ufficiale 
e soprastante di esso, dandogli per notaio e cancel- 
liere set Guglielmo della Piagenta. Cfr. tArcbiv. 
StOT. lui. Serie III, Voi. IX, p. S3- 

S 6. L'esilio, — Sdegnato che quelli di parte 
bianca non vollero ubbidire al cardinale d'Acqna- 
Bparla suo legato, papa Bonifazio Vili mandò 
per Carlo dì Valois fratello del re di Francia, 
dandogli titolo di paciario in Toscana, per recare 
Lsolla di lui forza la città di Firenze al suo in- 
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tendimento. Caduta per opera di Carlo, che entr 
in Firenze il r novembre i3gi,ia parte de'Biaq 
chi, e rimasti i Neri padroni della città, un grai 
numero di cittadini di parte bianca furono sbaoi 
diti, distrutte le loro case e confiscati i loro benj 
Del numero di questi infelici fu pure Dantt Ali; 
ghicri, il quale, accusato di vari delitti, il 27 gen 
naio 1 3oi fu condannato dal nuovo potestà, CanS 
de' Gabrielli d'Agobbìo, a una multa di cinque' 
mila fiorini pìccoiì, non pagata la quale dentn 
tre giorni, tutti i suoi beni fossero pubblica! 
guasti e disfatti, e così guastati e disfatti rima 
nessero in Comune. E quand'anche avesse dentre 

Ii tre giorni pagato la multa, era tuttavìa condan 
nato a stare fuor della proviticia di Toscana per 
due anni, e, pagando o non pagando, a non poteri 
in alcun tempo, siccome falsario e barattiera 
avere alcuno ufizio o benefizio pel Comune e 
Comune di Firenze, nella città, contado o distretto 
o altrove. A questa condanna contumaciale segui 
quaranta giorni dopo, il 10 marzo i3oi, una se^ 
conda sentenza contumaciale, per la quale, prea 
dendo motivo dal non avere il Poeta dapprima 
ubbidito alla citazione, e poi dal non aver egl 
pagalo la multa, donde lo si argomentava per reU 
confesso di ciò che gli era stato imputato. Canti 
de' Gabrielli lo condannava ad essere arso vìvo 
se mai venisse in forza del Comune dì Firena 
Né questa condanna fu per Dante T ultima. I: 
suo nome figura tra quelli de'rìbellì e maledetti 
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della patria, nella Rifarma di inesser Baldo d'Agu- 
glione del 2 settembre i3ii, e assieme con quello 
de' suoi figli nella condannazione e bando del 6 
novembre i3i5. Ed anche quattro lustri dopo la 
sua morte nel linguaggio officiale di Firenze si 
parlava di Dante Alighieri come di esule e ri- 
belle, sbandito e condannato dal Comune nemico 
di Parte Guelfa e barattiere nel Priorato. 

La venum di Cario di Valois in Firenze e gli avveni- 
menti die a quella seguirono sono raccontati dal 
cronista contemporaneo Giovanni Villaai. La confi]- 
sione clic si scorge in tutti i biografi moderni di 
Dante nell'esposiicione di questi eventi deriva dal- 
l' aver essi voluto conciliare i dati di un falsario con 
quelli del cronista. Ma adesso clie 1' impostura del 
falsario È universalmente riconosciuta, le diSicoltà 
da lui creale sono sparile ed È da stare 
del Villani, VIU, 49. 

Nel buio giace invece in gran parte la storia delle sin- 
gole vicende di Dante in questi giorni dolorasi. Leg- 
gendo i suoi antichi biografi sema saperne altro 
crederebbe che appunto in quei di egli fosse im 
stilo della dignità di Priore, il che deriva forse dal 
non aver intese le parole del Villani, IX, i}6 
suo esilio di Firenze fu per cagione, che quando 
messer Carlo di Valois delia casa di Francia venne 
in Firenze l'anno i30i,e caccìonnc la parte bianca, 
i! detto Dante era de' maggiori governatori della no- 
stra città e di quella parte, bene che fosse guelfo : 
e però senza altra colpa colla detta parte bianca fu 
cacciato e sbandito di Firenze». Dante, come ve- 
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demmo, fu de' Priori dd i ; giugno al 15 a 

e Carlo di Valois entrò in Firenze II i novembre i jorj 

Era Dame a Firenze, o era egli assente quando a 
venne la catastrofe ? Questo è punto sul quale 
ai noMri gìoruì non cadde verun dubbio, ma che d^V 
poco tempo incominciò a farsi conlroveri 
ramente È ben lungi dall' essere schiarito. Se nou 
le parole del Villani tcslÈ riferite, do- 
) inferirne che Dacie trovavasi a 
udiamo anche altri. 

Il Boccaccio racconta: « Gli odi e le nimistadi prese.B 
ancoraché senza giusta cagione fussino nate, di giorno^ 
ÌQ giorno divenivano maggiori, intantochi n 
grandissima confusione de'ciitadini, piii volte si vennel 
all' arme con intendimenio di por fine alle lor 
col fuoco e col ferro: si accecati dall'ira che non 
vedevano st con quella miseramente perire. Ma poi- 
ché ciascuna delle due parti ebbe più volte fatto 
pruova delle sue forze con vicendevoli danni dell'una 
e dell' altra parte, venuto il tempo che gli occulti 
consigli della minacciante fortuna si dovevano 
prire, la fama, parimente del vero e del falso 
portatrice, nunziaado gli avversari della parte presa J 
da Dante, di meravigliosi e di astuti consigli esseiT 
forte, e di grandissima moltitudine di af^maii, sì I 
principi de' collegati di Dante spaventò, 
consiglio, ogni avvedimento e ogni argomento cacciai 
da loro, se non 11 cercare con fuga la loro salute;^' 
co' quali insieme, Dante in un momento prostrato * 
dalla sommità del reggimento della sua cittì, 
solamente gittate in terra si vide, ma cacciate 
quella. Dopo questa cacciata non molti di, essendo 
giik stato dal popolazzo corso alle case de' cacciati. 
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^K e furiosamente votate e rubate, poiché i vittoriosi 
^^L ebbono la città riformata secondo il loro giudizio, 
^^K furono tutti i principi de' loro avversar!, e con loro 
^Hb non come dei minori, ma quasi de' principali, Dante, 
^^B siccome capitali nimid della repubblica dannati a 
perpetuo esilio, e li loro stabili beni o in pubblico 
furono venduti, o alienati a' vincitori, u 
Più tardi poi, parlando delle qualità e difetti di Dante, 
il Certaldese racconta : « Mentre eh' egli era colla 
sua setta nel colmo del reggimento della repubblica, 
conciofossecosaché per coloro li quali erano depressi 
fosse chiamato, mediante Bonifacio papa ottavo, a 
ridiriizare lo stato della nostra città un fratello ov- 
vero congiunto di Filippo allora re di Francia, il cui 
nome fu Carlo: si ragunarono a uno consiglio per 
provvedere a questo fatto tutti H principi della setta, 
colla quale esso teneva, e quivi tra !e altre cose pco- 
vidcro, che ambasceria si dovesse mandare al papa, 
il quale allora era a Roma, per la quale s'inducesse 
il detto papa a dover ostare alla venuta del detto 
Carlo, ovvero lui, con concordia della detta setta, la 
qual reggeva, far venire. E venuto al deliberare chi 
dovesse essere principe di cotale legazione, fu per tutti 
detto, cheDante fosse desso. Alla quale richiesta Dante, 
alquanto sopra a sé stato, disse : Se h vo, chi rimane ! 
( se ig TÌmango, chi va ? Quasi esso solo fosse colui 
che fra tutti valesse, e per cui tutti gli altri valessero. 
Questa parola fu intesa e raccolta, n 
Si osservi che il Boccaccio non aflerma qui positiva' 
meme che Dante andasse ambascìadore a Bonifazio 
Vili, ma soltanto che fu deliberato di mandarlo. Lo 
stesso è da dirsi di Filippo Villani, il quale non fa 
qui in sostanza che tradurre il Boccaccio, nggìuogendo 



la superba parola essere stata causa principale deld 
rovina di Dante. Invece Leonardo Bruni racconti 
B Dante in questo tempo non era in Firenze, n 
a Roma mandato poco avanti Imbasciadore al Papj 
per offerire la concordia, e la pace de' Cittadini 
niente di manco per isdegno di quelli, che nel s 
Priorato confinati fiirono dalla parte Nera gli fu coi 
a casa, e rubata ogni sua cosa, e dato il guasto a 
sue possessioni, ed a lui, ed a Messer Palmieri i 
toviti (iato bando della persona per contumacia 
non comparire, non per venti d'alcun fallo e 
messo; la via del dar bando fu questa, che kgge 
cero iniqua e perversa, la quale si guardava indietrd 
che il potestà di Firenie potesse, e dovesse e 
scere de' falli commessi per lo addietro nell'uffici 
del Priorato, con tutto che assoluzione fosse seguiti 
Per questa legge citato Dante per Messer Cani 
dc'Gabrieili allora potestà in Firenze, essendo assenii 
e tion comparendo, fu condannato e sbandilo, e 
blicaii i beni suoi, con tutto che prima rut 

Dal Bruni in poi tutti i biograS di Dante a 
come fatto non dubbio che Dante andasse ambascia 
tote a Bonifacio Vili, che ivi fosse allorchi a 1 
ren^e scoppiò l'orribile catastrofe, e che, venuto e 
di Roma in Siena, ivi lo cogliesse la prima senten 
Primo a dubitare della verità del fatto fu, a quat 
vediamo, Pietro Fanfani, il quale del resto si conienl 
di esprimere un dubbio. Recentemente v 
luce a Nnpoli uno studio, in cui si nega recìsament 
che Dante andasse ambasciatore a Bonifacio Vili 
Non avendo mai veduto il lavoro del critico nap 
liinno, ignoriamo quali argomenti egli adduca in s 
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stagno della sua tesi, Ma uno studio ripetuto ed ac- 
curato delle foati risvegliò anche in noi un dubbio 
che a poc J a poco divenne quasi certezza. Veramente, 
l'autorilù di Leonardo Bruni è ^t grandlssiino peso, 
eppure essendo egli il primo ad afierraare positiva- 
mente che all'epoca della catastrofe Dante non fosse 
a Firenze ma a Roma, sarà lecito dubitare che e' non 
si sia ingannato, e che l' aneddoto del Boccaccio sia 
l' unica fante dalla quale derivò la storiella dell'am- 
basciata. In fatti : 

1.° Che nell'anno ijoi ia parte de' Bianchi di Fi- 
reme mandasse ambasciatori a Bonifazio Vili, non 
si accenna da veruno storico contemporaneo, Gio- 
vanni Villani, il dilige miss imo raccoglitore delle me- 
morie della repubblica, il quale, come egli stesso af- 
ferma (Vili. 49), prese pane agl'infausti avvenimenti 
del ijoi e seguenti, non conosce l'ambasceria del ijoi. 
Il suo silenzio è inesplicabile, se veramente gli am- 
basciatori furono mandati. 

2 " Dal racconto del Boccaccio sopra riferito è 
chiaro che, secondo lui, al tempo della catastrofe 
Dante era a Firenze e prese la fuga insieme co'suoi 
correligionari politici. Né nell'aneddoto posteriore il 
Certaldese afferma che Dante andò effettivamente a 
Roma, ma solamente che si deliberò di mandafvelo. 
Ben ripete egli nel Ccmmenla che l'Alighieri era tra 
quelli che fuggirono di Firenze dietro a Vieri de'Cer- 
chi. E' pare cosa chiara ed evidente, che di tutta 
quella storia dell'ambasceria del i]oi il Certaldese 
i die la superba parola; Se io vo, chi 
ecc., parola, che può essere stata proferita 
circostanza, ma che probabilmente Dante 
mai proferita. Piccola a dire il vero, è nelle 
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cose storiche l' autorità di Giovanni Boccaccio; 
noD essendovi in veruno storico accenno all'amba- 
sceria del 1301, il racconto suo, che Dante fuggi < 
Firenze insieme co' principi de'collegati suoi, diven 
probabilissimo, tanto più, perchè ripetuto in ecà avai 

j.° Se la parte de' Bianchi mandò ambasciatoti 
Bonifazio Vili, per procurare che Carlo di Valois 
non venisse a Firenze, ciò dovette essere nel 
di settembre del ijoi. Io fatti i biografi dicono che 
Dante, parti da Firenze per andare ambasciatore at 
Papa verso la fine di settembre, o nei primi 1 
tobre dell'anno ijoi. Ma in quel tempo Bonifazio^ 
Vili, era colla sua corte in Anagni, Dante avrebbe, 
dunque dovuto andare ad Anagni, e invece tutti 
fanno andare a Roma. 

4.° Nella sentenza di condanna del 27 gennaio rji 
è detto che Dante e i suoi compagni di sventura, Mes^ 
ser Palmieri, degli Aliovilj, Lippo Becchi ed Orlaa- 
ducclo Orlandi furono citati e richiesti secondo 
legge per mezzo del Comune di Firenze, che dentro 
certo termine dovessero comparire dinanzi al potesti 
e alla sua Corte, ma che sì assentarono contumac» 
mente (je eonlumaciUr absenlaiido). Se Dante era a Re 
ma, tutta Firenze doveva saperla ; tutta Firenze de 
veva quindi sapere falsa e bugiarda essere l'accusa eh 
e' si fosse contumacemente assentato. Or, che Cam 
de' Cab n'ffjt lanciasse false accuse contro Dante é cos 
certa; ma si dovrebbe crederlo fuori di senno pe 
ammettere che egh facesse promulgare in ogni ar 
golo della vecchia Firenze un'accusa che ogni v 
femminella sapeva essere bugiarda. Il tenore dell 
Condannagione del 27 gennaio ijqj conferma invee 
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I il racconto Jcl BocMccio che allo scoppiare della 
^ catastrofe Dante fuggi da Firenze. 
r^^e coDdannagìoni, come pure gli altri documemi ri- 
sguardanit l'esilio di Dante, furono pubblicati piti 
i volte: ultimamente da Isidoro dei Lungo: TttWesilip 
I di Dalle, pag. 71-208. Che Dante fosse innocente dei 
crimini appostigli lo testimonia non solo egli stesso, 
chiamandosi immcritaiamenie sbandito, ed asserendo 
I apertamente la sua innocenza ad ognuno essere ma- 
L Difesta ; ma lo testimoniano concordi tutti i suoi bio- 
■ grafi e con loro il guelfo Giovanni Villani, 

S 7. La v[ta nell' esilio. — Sbandito da 
Firenze Dante andò errando per le parti quasi 
tutte dell'Italia, provando quanto il pane altrui 
sa di sale, come duro calie sìa lo scendere e il 
salire per le altrui scale, e mostrando contro a 
sua voglia la piaga della fortuna, che suole in- 
giustamente al piagato molte volte essere impu- 
tata. Nei primi anni del suo esilio sì unì al suoi 
compagni di sventura, i quali coU'ajuto dei Ghi- 
bellini dì Toscana andavano facendo vani tenta- 
tivi di rientrare in Firenze colla forza. Ma dopo 
essere stato disgustato ed offeso dai suoi compa- 
gni di pane bianca, il Poeta abbandonò la loro 
causa, facendosi parte per sé stesso. Da Bologna 
si trasferì a Padova, dove dimorava ncll' anno 
l'ioti e vi fu testimonio in un rogito notarile. 
Da Padova passò in Lunigiana, dove fu procu- 
ratore del marchese Francesco Malaspina nel 
conchiuderc, addì 6 ottobre i3otì, la pace col ve- 
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SCOVO di Lumi Antonio di Canulla, e pressoi 

marcbesì Malaspìna trovò quella liberale ospita-1 

lità, di cui fa onorata menzione nella seconda 

Cantica della Commedia. Le orme dell' illustre 

esule si perdono quindi nell' oscurità dei tempi. 

Vuoisi che egli andasse nel Casentino, poi a ForìL 

poi tornasse in Lunìgiana e quindi s'incaminM 

nasse alla volta di Parigi. 

Per mancanza di documencì iiuteatìci h vita di Dante 

neir esilio è in generale per noi una terza incognita 

né altro sono i tentativi fatti di investigarne le orme, 

che ipotesi più o meno felici. Anche ì suoi primitivi 

biografì sembra fossero essemtialtucnte al bujo. Egli 

stesso parla sovente del suo esilio nelle sue opere, 

ma le sue notisie sono vaghe, il senso delle sue 

espressioni li in parte controverso. Non volendo ao- 

rìferire ciò che abbiamo dal Pactn medesimo, dagli 
antichi suoi biografi e da documenti. 
Neil' Ameroso Convivio (I, 3) Dante cosi si esprime : 
« PoichS fu piacere della bellissima e famosissima 
figlia di Roma, Fiorenza, di gettarmi fuori del suo 
dolcissimo seno (nel quale nato e nudriio fu! sino 
a! colmo della mia vita, e nel quale, con buona pace 
di quelli, desidera con tutto il cuore 
nimo stanco, e terminare il tempo che mi È datoV 
per le parti qu.isi tutte, alle quali questa Lingua s 
stende, peregrino, quasi mendicanJo sono andato^ I 
mostrando contro a mia voglia la piaga della fortuna, 
che suole ingiustamente al piagato molte volte es- 
sere imputata. Veramente io sono slato Legno s< 
vel.i e senza governo, portalo a diversi poni 
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e liti dal vento secco clie vapora la ilolorosn povertà. 
E sono vile apparito agli occhi a molti, che for^e 
per alcuua fama in altra forma nii aveano immagi- 
nato; nel cospetto de' quali non solamente mia per- 
sona invilio, ma di niinor pregio si fece ogni opera, 

_ si già fatta come quella che fosse a fare ». 

'requenti sono nella Conm-idia le allusioni all'esilio, ma 
da pochi passi ponnosi dedurre dati certi, Neil' In- 
ferno IX, 79 e segg.) Farinata degli Uberti dice che 
due anni e qualche mese dopo essere Stato sbandito 
il Poeta saprebbe per esperien;^! quanto difHcile sia 
l'imparare l'arte di rientrare in Firenze dopo es- 
serne stato discaccialo. Con queste parole si allude 
ai tentativi dei Bianchi e Ghibellini di rientrare nella 
patria, ma non puossi stabilire se ed a quale fatto 
detcrminato. Più importanti sono gli accenni che 
Dante pone iti bocca al euo antenato Cacciaguida net 
'Paradiso (XVII, 5i e segg.) Dopo aver detto dei do- 
lori dell'esilio in generale, egli eoniinua col lagnarsi 
de' suoi compagni di sventura, compagnia malvagia 
e scempia, che contro al Poeta fecesl tutta ingrata, 
matta ed empia, alludendo con ciò ai disgusti che 
Dante provò da parte loro, probabilmente perchè ri- 
cusarono di dar retta a' consigli suoi. Quindi e' sì 
ascrive a gloria l'essersi separala da loro e fattosi 
parte per sé stesso È controverso quando ciò av- 
venisse. Chi dice che Dante si separò dai suoi 
compagni di sventura sin dall'anno ijoj, chi nel 
i}04 e chi piti tardi. Ma se, come nppena lice dubi- 
tare, nel luogo citato del Tunidiso Dame si atiieiie 
all'ordine cronologico, la scparadone ebbe luogo prì- 
ma che Dante si recasse a Verona. Se non che con- 
ure l'cpjca della prima gita di Dante a 
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VeroBa, cbe alcooi dicono aYTOmla nel t}o6, 
con maggior probibfl; ti nel i)o{. Pex 
di Dmtt Verooa Ea il soo prima rìfiigio □ il primo 
ostello. Il cortesisnoM pvm Lombardo, tolta enco- 
mialo k probobiliDCiiK ButoiooMO della Scala, che 
morì q:1 1]04 ed ebbe a soccesiore il secondo fra- 
tello Alboino, biasinuto acerbameoie da Dsnte oel- 
ramcTcse Cewma. Moito Alboino nel 
solo al potere dn GraaiU, V amico ed ospite 
Poeta, lauto celebrato nel laogo citato dei AiniJù 

Da luni gii accenni nelle opere di Dante à pab ii 
lire : t.* Che nei primi tempi cbe al suo sbandimi 
succedettero egli sì aaì agli altri usciti, i quali, come 
sappiamo dalla storia, tentarono di aprirai coEa spada 
la via di rìtorciare a Fìrenie. 3." Che dopo alcun 
tempo, iodispeiiìto dal loro modo di procedere, si 
separò da loro, risoluto di farsi parte pei 
}.* Che presso gli Scaligeri a Verona trovò il primo 
soo rìfiigio e vi fu accolto con molta lìberalìiì. 4. 
quindi andò errando per quasi tutte le parti d'Itali 
pellegrino, povero, quasi mendico, ni trovando qui 
stima alla quale e' credeva di avere diritto, 

A tatla la storia della vita di Dante nel!' esìlio Ìl cro- 
nista ViLLAM non dedica che poche parole: «Fu 
cacciato e sbandito di Fircnie, e andossenc alla 
studio a Bologna, e poi a Parigi e in più parti 

Il Boccaccio t qui si confuso, cbe si vede apertami 
quanto poco egli ne sapeva, e quanta poca prcmu] 
egli si fosse data dì investigare i falli. Egli raccoDI 
1 Uscito dunque Dante in cotale maniera di quel 
citti, dalla quale egli non solamente era i:itt3di 
erano lì suoi magiari stati riedifìcatori, 
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sciatavi la sua donna, insieme col!' altra famìglia, 
mnle ptr picdoia eiù all.i fuga disposia (<ii lei non 
si curò, perciocchÈ di consangui nità la sapeva ad al- 
,cuno dei principi della pane avversa congiunta*, di 
sé medesinio, or qua or là incerto andava vagando 
p«r Toscana. Era alcuna particella delle sue posses- 
sioni alla donna col titolo della sue doie dalla cit- 
taJina rabbia stau con fatica difesa, de' frutti della 
quile essa SÈ e ti piccioli figliuoli di lui assai sottil- 
mente reggeva ; per la qual cosa povero, con industria 
disusata gli conveniva il sosteritamento di sé mede- 
sima procacciare. Oh quanti onesti sdegni gli con- 
venne posporre, a lui più duri cbe morte a trapas- 
sare! Promettendogli la speranza quelli dover esser 
brievi, e prossima la tornala, egli, olire al suo sti- 
mare, parecchi anni, tornato da Verona fdove nel 
primo fugaire a messer Allierto della Scala n'era ito, 
dal quale benignamente era stato ricevuto), quando 
col conte Salvaiico in Casentino, quando col mar- 
chese Morovello Malaspina in Lunìgian.i, quando 
con quelli della Faggiuola ne' monti vicino ad Ur- 
bino, assai convenevolmente, secondo il tempo e se- 
condo la loro possiliiliià, onorevolmente sì stette. 
Quindi poi se n' andò a Bologna, dove poco stato, 
se ne andò a Padova, e quindi da capo se ne tornò 
a Verona. Ma poiché vide ad ogni parte chiudersi U 
via alla tornata, e pifi di di in di divenne vana la 
sua speranza, non solamente Toscana, ma tutta Italia 
abbondonata, passati i monti che quella dividono 
dalle Provincie di Gallia, come potè, se n'andò a 
Parigi; e quivi tutto si diede allo studio e della teo- 
logia e della JilosoRa, ritornando ancora in sé delle 
altre scieoie ciò che forse per gli altri iropedimenti 




a partito.» E Dati 

a calata in Italia di Arrigo VlJ 
icse va d' accordo col cronista 
) n^l dire che dopo l'esilio Dante si recò 
prima a Bologna e poi a Parigi, 
Secondo Filippo Villani il poeta si sarebbe recato d 
marchese Morovcllo Malaspina, avrebbe 

,ì sarebbe deflicato al lavor 
"Penna sacro. Ma il Villani non fa qui che ripetei^ 
ciò che il Certaldese aveva racconlato di alcuni A 
fidenti avvenuti intorno alla Commtdìa. 
Un po' diversamente dagli altri Leonardo Britoi, jj 
qujie, come vedetnmo, dice che al 
tastrofe Dame fosse a Roma, Egli i 
tila Dante la mina sua, subito parti da Rom 
Vi iiTibasciaJore, e camminantlo con ccleriU ne venne 
a Siena: quivi intesa chiaramente la sua calamiti, 
non vedenJo alcun riparo, deliberò accoziar 
gli aliri usciti, ed il primo accozzamento fu i 
congregazione delli usciti, la quale sì fi a Gargor 
dove trattato molte cose, finalmente fermato 1; 
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capo grosso 
loro Capitano generale il come Alessandro da Ro- J 
mena, e lerono dodici Consiglieri, del nu 
fu Danti', e di speranza in speranza stettero per 
fino all'anno Ijoj, Allora fatto sforzo grandi 
d'ogni loro amisli, ne vennero per entrare 
renze con grandissima moltitudine, la quale ni 
lamente d'Arezzo, ma da Bologna, e da Pisloi 
loro sì congiunse, e giugnendo improviso e subi| 
presona una porta di Firtnie, e vinsono parte di 
Terra Ma finalmente bisognò se n' andai 
frullo alcuno Fallita adunque qncsta tanta sperali 



a a Dante più da perder tempo, parti 
d andossene a Verona, dove ricevuto 
molto cortesemente da' Signori della Scala, fece di- 
mora alcun tempo, e ridussesi tutto umiltil, cercando 
con buone opere e con buoni portamenti racquistar 
la grazia di poter tornare in Firenze per ispontanea 
revocazione di chi reggeva la Terra, e sopra questa 
parte s'aiTaticò assai, e scrisse pifj volte, non sola- 
mente a' pnrticolerì Cittadini, ma ancora al Popolo, 
ed intra l'altre una Epistola assai lunga, !a quale 
comincia: Papille mi, quid feci libi? n Stando a questa 
narrazione dovremo dire die l'Aretino non cono- 
)iceva né la gita a Bologna né quella a Parigi. Ma 
l'autorità del cronista Giovanni Villani ià di mag- 
gior peso. 

iografi posteriori non giova curarsi, non facendo 
elle ripetere e combinare le notizie qui riferite. 
Inattendibile t pure l'opinione di chi vuole che 
l'esilio Dame andasse a Parigi, 
umento abbiamo che Dante Irovossi tra' 
che nella chiesa abballale di San Cadenzo 
appiè dell'Alpi stipularono un atto, pe! quale si ob- 
bligano solidamente inverso Ugolino di Feliccìone 
Ubaldini e i suoi figli di rifar tutti quei danni, nei 
quali potessero incorrere per causa della guerra che 
^■^ faceasi dal castello di Montaccianico. Sventurata' 
^H niente il documento è senza data e chi lo riferisce 
^B all'anno 1303, chi al t;o4, chi al i;o£, chi al IJ07 
^^ft ecc. Quindi In cosa non è indubbia. 
^^■Che nell'agosto dd 1506 Dante dimorava a Padova si 
^^K ha da un documento; cTr. Andrea Gloru, Ricerche 
^^B crilicht suUii ÙiiKora di Daau in Padova, net volume 
^^B DanU e Padova, <tB6)), p. i-iS. E dalle parole del 
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documento 


: El mine stai 


PaJuae in conli: 


jjfl Sane 


Launntii, \ 


ruolsi inferire 


die ^i avesse di' 


mora sii 


bile. Voglk 


=no pure che 


ivi egli visitasse 


il pitto. 


Giotto men 


ire questi ping 


tva nella Chiesa dell'Arem 


L'ipotesi p 


lù semplice e 


pifi naturale è, e 


:lie Dani 


si trovasse 


tra' Fiorentini 


bianchi scacciati d 


a BologiJ 


il 1.° marzi 


3 rjo6, e die 


da Bologna si ir 


as ferisse 


Padova. 








eli' ottobre 


del ijoS Dani 


:e era in Lunigiani 


1 presso 



marchesi Malaspina, i quali lo nominarono loro Iq 
gittimo procuratore per conchiudere la pace 
scovo di Luni. Il documento relativo è del 6 de 
detto mese; cfr. Fraticelli, Vita di Datili, p. ipj-aojf 
Sulla liberalità dei Malaspina cft. Pitrg., Vili, 124-ijSI 
i quali versi confermano la data del documento. 

Vuoisi che nel 130S l'Alighieri fosse In Forlì, ed alcuni 
pretendono che egli fosse ivi segretario di Scarpetta 
degli OrdelafG. La più amica testimonianza relativ 
è quella dello storico forliviana Flavio BioNDoi 
morto nel 1463, il quale attesta (_Hl!l. dee. II. p. 3jS 
che a suoi giorni leggevansi tuttora le h 
Pellegrino Calvi, cancelliere di Scarpetta, t 
esse facevasi frequente menzione di Dante, che ] 
dettava. 

Si crede che sul finire del 1308 o sul principio del i](M 
Dante andasse a Parigi, e il non rinvenir» 
Italia sue tracce sino alla venuta di Arrigo VII part 
non poco in favore dell'ipotesi La quale si e 
tirebbe in certezza, se si potesse credere all' ai 
cita della famosa lettera di Fra Ilario del Corvo | 
ritener vera la data che le assegnano. Ma essetri 
cosa certa che neir anno 1308 la cantica dell' /n/dl 
non erj ancora terminata (forse nemmeno ì) 
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ciati), la lettera deve ritenersi apocrifa, quanJo anclie 
non portasse l'impronta dell' apocrilltà in sÈ stessa- 
li Boccaccio racconta : <r Essendo egli a Parigi, e quivi 
sostenendo in una disputJzione De quolihtt, che nelle 
scuole della teologia si faceva, qu.ittordici quistiotii 

tda diversi valenti uomini e di diverse materie. co^M 
loro argomenti e prò e centra fatti dagli opponenti, 
senza mettere in mezzo raccolse e ordinatametite 
come poste erano state, recitò quelle; pù. quel me- 
desimo ordine seguendo, sottilmente solvendo e ri- 
spondendo agli argomenti contrari: la qual cosa 
quasi miracolo da tutti i circostanti fu reputata. i> E 

(Giovanni da Sbrravalle : Fuìt baceaìaurtui in Uiii- 
virsUalt parisiitisi, in ;u - Ugii senlcntl-s prò fórma 
iiiagistirìi; ìegil Bibbia; respondit omnibus Docloribus, 
ul morii isl, et fedi omnes aclus qui fieri dcbent per 
òoctorunàtim in sacra thtologia. Nihil nstàbat jitri, ttìsi 
inceptia sui convtnlus, ti ad incipiendum seu faciendum 
convintus deerat libi pecunia. — Che poi da Parigi 
si recasse ad Oxford sembra essere una favola, 
olle essendo le città e molli ì luoghi in Italia che 
si vantano di avere accolto ed albergata Dante, k 
naturai cosa che abbiamo anche un gran numero dì 
monogralie. il cui fine i di sostenere tali prelese. 
Ne offriamo una piccola scelta, astrazion facendo 
dagl'infiniti sludi pubblicati nelle Raccolte e nelle 
diverse Riviste. 
Antinohi Giuseppe, Dell'antico Casleiìo di CohmUaro 
mi contado di Perugia, dove Dante Alighieri esule 
della patria trovi» amichevole ospi!;io presso Bosonc 
novello de'RaffaelH da Gubbio. Pisi, 1842. 
Bianchi Gil'seppk, Del preteso soggiorno di Daiilt in 
I Faìmino. Udine, i! 
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VbRnon G, J. Bar., Dunth Alighieri Legalio prò Fri 

ciscliìiio Malaspina ad itiiunàiim pacem cum Anton 

Episcopo Luiicnsi et Conslilutio pacis ■tnn. MCCCV 

Pis», 18^7. 
Texani Giuseppe, Intorno alla dimora di Dante al i 

sitilo di Lìx\ana. Rovereto, i8j4-5S- 
ZoTTi Raffaele, Ddla visita t dimora di DmiU A 

ghitri nel Trentino. Rovereto, 1864. 
Ottoni Gregorio, Daatt e Mantova, Cenni stori 

Mantova, 1S64. 
Cavara Cesare, Sul probabile soggiorno di Dante a F 

siceto. Persicelo, 1864. 
Celesia Emanuele, Dante in Liguria. Genova, 1865 
ACQUAROtjE B„ Dante in Siena Siena, iSé;. 
Cavattone Cesare, D^nte e il Benaco. Ricordazioj 

Verona, i856. 
Croce Enrico. liinerario di Dante .4iighiirL Livori 

j 869-70, 
Ferrmii Emilio, Danti Alighieri in Castilmiovo 

Mai-nu. Ricordi storici. Firenze, 1870. 
Vigo Liomardo, Dante e U Sicilia. Ricordi. Palerm 



1870. 



, Dante Alighieri mila valle Lagi 



Bahlow Enric 

rina. Napoli, 
Sforza Giovanhi, Dante t i Pisani. Studi storici. Pis 

1873. 

S 8, Speranza deluse, — Allorquando nrf 
l'anno i3io la fama annunziava la venuta 
Italia deir imperatore Arrigo VII di Lussec 
burgo, tale notizia fece insorgere nel cuore 
Dante Alighieri le più alte speranze, non pure 
vedersi riaperta la via di ritornare con onore 
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Firenze, ma eziandio di vedere quell'ideale dì un 
imperio romano universale che già da un pezzo 
«gli andava vagheggiando. Lasciata periamo la 
Francia corse ad inchinare Arrigo VII, cui egli 
ride benissimo ed udi clemeniissimo, quando le 
sue mani ne toccarono i piedi, e le sue labbra 
pagarono il loro debito, e Io spirito suo esultava 
in lui, cui egli salutava agnello di Dio e novello 
Mosè suscitato da Dio per liberare il popolo suo. 
Ripieno il cuore delle pili entusiastiche speranze, 
l'Alighieri scrìveva poi baldanzoso un' epistola a 
luttj e singoli i re d'Italia, a' senatori dell'alma 
città, a' duchi, marchesi e conti, ed a' popoli, an- 
nunziando fiducioso essere oramai venuto il tempo 
accettevole di consolazione e dì pace, magnifi- 
cando la clemenza e giustizia del novello impe- 
tore, confortando gli oppressi a sollevar l'animo, 
perché vicina la loro salute, e tutti esortando dì 
prestare obbedienza all'iniperatore consacrato e 
benedetto dal successore di Pietro, ed a lasciar 
sedere devoli il loro Cesare nella sella. Andato 
quindi nel Casentino, egli udì che i Fiorentini, 
ben lungi dal sottomettersi all'autorità imperiale, 
sì preparavano a fare la più vigorosa ed ostinata 
resistenza al suo diletto Arrigo, L'animo pieno 
di ira e di fiele. Dante Alighieri, fiorentino ed 
esule immeritevole, inviava dai confini della To- 
scana presso le sorgenti dell'Arno il 3i marzo 
i3ii a quelli che erano in città scelleratissimi 
"fiorentini una eloquente epistola, nella quale 
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)verava loro acerbamente la loro ribellioni 
contro l'autorità di Cesare, ed annun 
il giusto castigo e l'inevitabile rovina. Ma pia !'■ 
sepni di consoUiione e di pace, eh' egli avev 
creduto veder sorgere, incominciavano a mutan 
in segni di affanno e di novello dolore. Alla su 
veemenle epistola i Fiorentini risposero colla Ri 
forma dì Baldo d'Aguglione, nella quale, eccet- 
tuandolo dall'ammistia. essi confermavano le prc 
cedenti condanne contro lui lanciate. Ed intanii 
Arrigo VII indugiava a muovere colle 
contro ì Fiorentini; da Milano egli muoveva Ifrl 
armi contro Cremona, Brescia ed altre cinà loi 
barde che si erano ribellate. Allora dalla Toscana 
sono la fonte d'Arno Dante indjriziava il i6 
aprile i3ii una lettera all'imperatore, colla quale 
lo esortava a lasciare le cose di Lombardia per 
venire senza indugio a soggiogare i Fiorentini, 
principali autori e fautori della ribellione. Ma 
Arrigo, (inìta l'impresa dì Lombardia, si recò a 
Genova, a Pisa ed a Roma, ove il 29 giugno i3i2 
il cardinale dei Fieschi gli cìngeva Ìl capo della 
corona imperiale. Ritornato da Roma ed assediata 
invano Firenze più d'un mese, l'imperatore st 
ne tornò a Pisa, e, partito nell'estate dell'anna 
seguente per andare ad invadere il regno di Na- 
poli, si ammalò a Siena e morì a Buonconvento 
il 24 agosto i3i3, come alcuni dissero, di veleno. 
Colla morte di Arrigo VII svanirono le belli 
speranze dell'Alighieri, ìl quale, invece di foti 
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1 rientrare in Firenze, si vide costretto a conti- 
nuare a mangiar quel pane che tanto sa di sale, 
ed a scendere e salite le altrui scale, L'infausto 
avvenimento segna il principio di un nuovo pe- 
odo della sua vita. 

Sopra Arrigo VII e la sua impresa in Italia vedi oltre 
i cronisti e gli storici principalmente: Bonaini 
Fhanc, Ada B'irìci VU, Romaxor. Iwpiratom. Hi- 
renxe, 1877. Pòhlmann Robert, Der Ròwier^Hj, fiai- 
sif Hcinrichis FJl, imd àie Polilìk dir Curie, àts 
Hausis Anjou und dee Welftiiliga Norimberga, iSyj, 
I biografi amichi sono qui nssai brevi; i moJerni sono 
prolissi perchè invece di trattare di Dante trattano 
3. lungo dì Arrigo VII, delle sua impresa e delle sue 
vicende, e danno lunghe analisi della ire lettere del- 
l'Alighieri che ognuno può leggere da si e dovrebbe 
leggere per inlicro nell' originale. Giovanni Villani 
dice che Dante «mandò una nobile epistola all'im- 
peratore Arrigo quando era all'asseiiio di Brescia, 
riprendendolo della sua stanza, quasi profetizzando, u 
Boccaccio: "Il quale (Arrigo VII) sentendo Dante 
della Magna partirsi per soggiogarsi Italia, alla sua 
maestà in parte ribella, e già con potentissimo brac- 
cia tenere Brescia assediata, avvisando lui per molte 
ragioni dover essere vincitore; prese speranza colla 
sua forza e colla sua giustizia di potere in Firenze 
tornare, comechè a lui la sentisse contraria. Perchè 
ripassale le Alpi con molti nimici de' Fiorentini, e di 
loro parte congiuntosi, e con ambascerìe e con let- 
tere s'ingegnarono di tirare l'imperatore dallo as- 
sedio dì Brescia, acciocché a Fiorenza il ponesse, 
siccome a principale membro de' suoi nimici; mo- 
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elle, superala quella, niuna fatici 

icciola, ad avere libera ed espediti 

il domìnio dì luila Italia. E comechè : 

e agli aliri a ciò allenenti venisse faito il trarla^ 

ebbe però la sua venula il fine da loro a 

furono grand issi irte, e assai maggioiS 

avvisate non erano; perchè, senza avetJ 

ile COSA operato, lo imperadore, parliJ 

tosi quasi disperato, verso Roma driiiò il suo e. 

D una pane e in altra più e 

facesse, assai ne ordinasse e molte di fare ne f 

ponesse, ogni cosa ruppe la troppo a 

di lui; per la qual mone generalm 

a lui siteadeva disperatosi, e massimamente Djnte,j^ 

i andare di suo ritoiao piti avanti cercandoci 

passò le alpi di Apennino e se ne andù in Romagna^ 

là dove l'ultimo suo di, e che alle sue fatiche dovo^ 

por fine, lo aspettava, o 

Filippo ' Villani non fa che compendiare anche qui, 

e di solito, il Certaldese, Meglio informato p: 
. fosse Leonardo Bruni, ma anch' egli si sbriga 
poche parole: n Essendo in questa speranza Dante 
di tornare per via di perdono, sopravvem 
di Arrigo di Lussemburgo Imperatore, per la cui>J 
elezione prima, e poi per la passata sua, essendo] 
tutta Italia sollevata ìd speranza di grandiss 
vi là, Dante non pol^ tenere il proposito sue 
spettar la grazia, ma levatosi con l' animo alter^ 
cominciò a dir male dì quei che reggevano la Terra 
appellandogli scellerati e cattivi, e minacciando 1 
debita vendetta per la potenza dell' Imperai 
^^« la quale dicea esser manifesto loro r 
^^^■mo scampo. Pure il tenne tar 
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Patria, che venendo l'Imperatore contra Firenze, e 
ponendosi a Campo prtsso la porta, non vi volle 
re, secondo esso scrive, con tulio che conforta- 
tor fosse stato di sua venuta. Morto dipoi !' Impera- 
: Arrigo, il quale nella seguente state mori a 
mconvenlo, ogni speranza al tutto fu perduta da 
Dante, perocché di grafia egli medesimo s'avea tolta 
r Io parlare, e scrivere contro i Cittadini 
che governavano la Repubblicn, e forza non ci re- 
stava, per la quale sperar potesse, sicché deposta 
[ speranza, povero assai trapassò il resto di sua 
, dimorando in vari luoghi per Lombardia, e 
per Toscana, e per Romagna, sotto il sussidio di 
vari Signori, per in&no che Snalmente sì ridusse a 
Ravenna, dove fini sua vita, n 

e parole di Dante nella sua epistola ad Arrigo VII 
sappiamo che Dante fu uno di coloro che andarono 
icontro all'imperatore ad inchinarlo. Dove l'Ahghieti 
i abboccasse coli' imperatore é ignoto. Alcuni vo- 
gliono che ciò avvenisse a Losanna, altri a Milano, 
altri altrove. Se Dame nel 1310 era in Francia, non 
é improbabile che non gli giungesse la notizia della 
nuta di Arrigo in Italia che quando questi già vi 
d arrivato La data delle lettere di Dante mostra 
sere falso che Arrigo gii strignesse Brescia d'as- 
sedio, allorché Dante udì a Parigi la novella della 
di lui impresa, come asserisce il Boccaccio. La più 
probabile opinione si è, che a Milano Dante inclii- 
nasse l'imperatore, a Milano ove illustre moltitudine 
accorse al campo imperiale, tra gli altri ì Malaspina 
ospiti di Dante e Albertino Muss^itOi 
1 lettera ai principi e popoli d'itjlia i sema data; 
fu scritta prùbabilmcnto subito .fopo che Dante eljbc 
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inchinato rimperstorc, e sotio la impressicme an 
fresca di quell' abbocc.-imento. Dalla data delle ( 
oltre si rileva che nel 13 li Dante era nel Casentine 

se a Pordano a cinque miglia dalle fatiti dell'Ai 
La tradizione vuole saz\, essere egli staio alcun tei 
prigioniero nella torre maggiore di Pordano (cfi 
Trova, Vdiro aiUg. di D., p. 123 e seg,). Dal i 
iprile ijii in pai le orme di Dante si perdono d 
Liuovo nelle tenebre. 
n vi sarà chi voglia lodire il linguaggio virutentiM 
jsato da Dante nella sua epistola ai Fioreaiini. A 
:he concesso, che il Poeta non solo credeva di e 
:cre del lutto innocente, ma era veramente tale, it] 
iiiguaggio da lui usato ben poco si conveniv: 
■uomo della filosotia famigliar-;. Per trovare 
spiegazione psicologica di questo fatto giova r 
d^rsi che il Poeta trovavasi ancora nella seconda fase 
del 



uppo 
guita queir 
trovò più tardi. 
;n poco fondarne 
Bruni, di non a^ 
all' assedio di Fi 
tempo che Arrigo 









1 Ila la lode datagli da Leonardo 
; il Poeta voluto prendere f 
ize per riverenza della patria, 
isscdiava Firenze Dante Aligi 
trovavasi nel quarantottesimo anno di sua vita, cuj 
nella quale non ci voleva pid la rivsrenja per 
tenerlo dal portare le armi contro la patria. Nellil 
condannagione e bando dell'autunno 1315 ricor 
nuovo fra' Ghibellini maledetti della patria il i 
di Dante Alighieri, e questa volta sono aggmntfl 
figli suoi. Una spiegazione di questo fatto si può il 
pena trovare altrove che nell'ipotesi, avere i liglìl 
Daaic combattuto contro i Fiorentini, (fot; 



S 9. La scuola dell'esperienza. — Benché 
trasportato dalla incostante Fortuna qua e là si- 
mile a nave senza vela e senza governo, Dante 
non per questo lasciava f;li studi e le sue specu- 
lazioni filosofiche, anzi vi si dedicava con tal 
fervore da guastarsi la vista, spinto non soltanto 
dalla brama dì acquistarsi fama, ma eziandio dal 
desìdeiìo di giovare a'suoi simili. Ma le espe- 
rienze che'egli andava man mano facendo erano 
tali da trarlo dalle sue illusioni troppo ideali. 
Ben si vide un momento levato in alto; presto 
però II favore popolare si convertì in odio mici- 
diale e il premio che egli riceveva si era di essere 
discaccialo e maladetio dalla sua patria e di an~ 
dare per lo mondo quasi mendicando la sua vita 
a frusto a frusto ed apparendo vile agli occhi di 
molti, lui e le sue opere. E gli eventi che anda- 
vano rapidamente succedendosi gli insegnavano 
quanto poco le sue speculazioni ed i suoi studi 
giovassero ai suoi contemporanei nella vita pra- 
tica. E^[ì, che andava sìgnitìcando ciò che dentro 
gli dettava Amore, vedeva tutto giorno l'odio 
usare il suo soverchio e nei cittadini e nelle fa- 
miglie. Egli che proclamava i diritti sacrosanti 
della Monarchia, vedeva il prete Innalzare sé al 
disopra di tutte quante le potestà di questa 
^ffra, e le ficnii opporsi apertamente con tutte le 
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loro posse a quell'imperatore, la cui autorità era 
secondo lui da Dio stesso per lo bene dell'umana 
generazione stabilita. Egli che voleva venerata e 
rispettata l'autorità delle Sante Chiavi, vedeva 
Cristo nel suo Vicario esser catto, un'altra volta 
deriso ed anciso tra vivi ladroni. E l'autorità 
spirituale cadeva quindi dall'apice di sua potenza 
all'imo di sua umiliazione. Il gigante francese 
scioglieva da Roma il sacro carro della Chii 
trasformato in mostro e lo traeva pei 
sino ad Avignone ove sì iniziava la cattività Ba- 
bilonica di chi aveva in terra la missione di 
dirizzare secondo le rivelazioni la umana gene- 
razione alla felicità spirituale. Ovunque guerre 
civili, violenze del forte contro il debole, sbaq 
dimenti, ladronecci, tradimenti ed uccisioni, 
popoli, ora ripieni di entusiasmo religioso, pelli 
grinare in centinaia dì migliaia a Roma, sperai» 
di conseguire ivi la pace interna: ora uomini 
femmine e fanciulli senza numero, lasciati 
mestieri e bisogne, colle croci innanzi anda) 
battendo di luogo in luogo e gridando miserÌcor< 
dia; ora di nuovo prendersi a gioco le dottrini 
della religione e farne materia di commedia che 
in lugubre tragedia andava a finire; ed ora per- 
seguitarsi e derubarsi e trucidarsi vicendevol- 
mente. Tutti gli eventi e le discordie e i disaslrì 
e le sventure e le miserie che egli vedeva gli pra^ 
dicavano, non essere sufficiente l'intelletto umai 
colle sue speculazioni a prestare valido soccori 
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all'uomo, ma essere a ciò necessaria la grazia di- 
vina, necessario il soccorso del cielo. 

^BJlhe anche durante le sue peregrinazioni 1' esule Fio- 
^^ reatino sì dedicasse agli studi, lo provano ì lavarì 
da lui in questi anni composti. l^eW Amoroso Canvivio 
(111, 9) egli racconta: n Per affaticare Io vÌsiì molto 
a simjio di leggere, in tanto debilitai gli spiriti visivi, 
che le stelle mi pareano tutte d' alcuno albore om- 
brate. E per lunga riposanza in luoglii scuri e fredJi, 
e con affredare Io corpo dell'occhio con acqua chiara, 
rivinsi la virtù disgregala, che tornai nel primo 
buono stato della vita. » 

liova ripetere, che per conoscere Dante è indispensa- 
bile la cognizione della storia de' suoi tempi. Ag- 
giungeremo ch'È pure indispensabile lo studio delle 
fonti, almeno delle principali. Ad ogni studioso di 
Dante e delle sue opere dovrebbero essere famiglia- 
rissimi i libri del Villani, dell'Ammirato, ecc. In 
questo umile lavoro non possiamo riotessere la sto- 
tia, costretti a limitarci a quanto risguarda l'AligiHeri, 
Per facilitare l' intelligenza delle cose esposte daremo 
anche qui uno specchietto cronologico de' principali 
avvenimenti contemporanei, 
lagi. l cristiani perdono la città di Acri. — 11 re di 
Francia fa prendere e ricomperare tutti gì' Italiani. 
« Tra la perdita di Acri e questa presura di Francia 
Firenze ricevettooo grande danno e 
di loro avere. » Vili. VII, 147. 
129;. Riforma di Giano della Bella. — Grande incendio 

a Firenze. 
1294. Papa Celestino V fa per vihate Ì1 gran rifiuto; 
K Jh/t III, J9. XXVII, los. — Giano della Bella scac- 
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ciato da Firenze; Pararf., XVI, 131. — A Fin 

s! fondano le Chiese nuova di Sarta C 

giore di Santa Reparata. 
125;. I grandi di Firenze mettono la ci 

per rompere ed abbattere lo stalo Jel nuovo popoi 

— La parte guelfa scacciata da Genova. 
1597. Principio delle persecuzioni dei Color 

Roma per opera di Booifjiio Vili. 
1398. Fondazione del palazzo dei priori a 

I Veneziani sconfitti in mare dai Genovesi. — GranJ 

terremoti in alcune città d' Ital 
iiQ9. Si cominciatio a fondare le e 

della (ittà di Firenze. 
1500. Giubileo, e Al continuo in tutto l'.inno duraiil 

avea ìn Rotna oltre al popolo romano, duecemoniitJ 

pellegrini, senza quegli ch'erano p^r gli cammini 

andando e tornando, n Vili. Vili, j6. — Le parti 

nera e bianca a Pistoja, quindi a 

dioale d'Acguasparia legato del papa procura indarno 
: Firenze. — Zuffa tra i bianchi i 



i nella chiesa di Santa Triniiii.l 



1301. Congiui 
I capi delle due parti sono mandai a' 
Carlo di Valois a Firenze. — Cacciata de' 
1 Ghibellini sono cacciati d'Agobbio, ì neri da Pi| 
stoja, gli Interminelli da Lucca. 

IJ02. Tradimento di Carlino dei Pazzi. — Cìttadin 
parte biunca decapitali a Firetize. — Bianchi e Gli 
bellini sconfitti a Puliciano. — Nuovi vani tentai^ 
di pacificazione del Cardinale d'Acquasparia. ■ 
vergognosa di Carlo di Valois. — Visconti 

nifazio Vili preso in Anagni; PiiTg.. XXB 
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^[504- Battaglia cittadina a Firenze, per vukre rivedere 
li de! Comune. — 11 cardinale da Prato, man- 
data da Benedetto XI in Firenze per far pace, se ne 
parte con onia e con vergogna. — Caduta del pcinte 
alla Carraia. — Grande incendio a Firenze. — I Bian- 
; Ghibellini vengono alle porte di Firenze e se 
'anno in isconfiita. — Trasferimento della sede 
papale in Avignone; Purg , XXXII, 148 e segg. 
]}□;. Fistoja assediata e vinta dai Neri di Firenze 6 
dai Lucchesi. — Bianchi e Ghibellini cacciati da Bo- 
■ Modena e Reggio si ribellano al marchese 
da Este — Fra Dolcino e la sue setta in Lombar- 
; Inf., XXVIH, S5> 
* ijoS. Il cardinale Napoleone degli Orsini non è rice- 
vuto in Firenze, e discacciato da Bologna. — I Guelfi 
di Firenze prendono e disfanno il castello di Moa- 
o; raffortificano il popolo e fanno il primo 
e degli ordini della giustizia. 
1J07. Soppressione dell'ordine de' Templari; Purg., XX, 
I e segg. 

i. Carlo d'Amelia potestà di Firenze fugge col sug- 
gello del Comune. — Morte di Corso Donali — I 
Tarlali cacciati d'Arezzo. — Gli Ubaldini s'accor- 
dano coi Fiorentini. 
1309. Arrigo VII di Lussemburgo incoronato impera- 
:ore. — I Tarlati tornano in Arezzo e ne scacciano 
i Guelfi — Roberto à coronato re di Napoli, ~ 
Guerra de' Fiorentini contro Arezzo, 
o. Gli ambasciatori di Arrigo VII a Firenze. — I 
Flagellami in Italia. — Parte guelfa cacciata da Ve- 
nezia. — Venuta di Arrigo VII in Italia, 

. Arrigo VII in Lombardia. — Lega de'Guelfi di 
Toscana. — Can Grande della Scala acquista Vicenza; 
farad., XVII, 8j e segg, 
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1312. Arrigo VII incoronato a Roma. — Assedio di 
Firenze. 

1313. Morte di Arrigo VII. — I Fiorentini danno la 
signoria di Firenze al re Roberto per cinque anni. — 
Guerra di Uguccione delia Faggiuola contra i Luc- 
chesi. 



CAPITOLO IV. 
Terzo periodo della vita di Dante. 



hlla moiU di Arrigo VII alla niorit dtl Poeta. 

1313-13ZI. 

a periodo della ftiin iìliimmitn. 

S 1. Il HiTOBNO, — Le esperienze fatte nel 
mondo e nella propria sua vita interna, aprendo 
finalmente gli occhi suoi, determinarono il Poeta 
a ritornare colà d'onde era partito, cioè alla me- 
moria della idealizzata Beatrice e su quella via, 
sulla quale ella il guidava seco un dì vSIto in 
diritta parte, menandolo ad amare il Sommo 
Bene, di là dal quale non vi è cosa alla quale 
r uomo possa aspirare. Ma come soltanto dopo 
un lungo ed aspro combaiiimento interno egli 
aveva finalmente acconsentito di togliersi alla 
fede e darsi alla filosofia, così non fu se non 
Bbpo molti combattimenti interni e coli' ajuto 



della divina grazia che tgli analmente, fatto ac 
corto che le false immagini di bene non atten- 
gono mai bene le loro promesse, mise finalmente 
in effetto il proposito più volte preso ed altret- 
tante di nuovo abbandonato di rimettersi sulli 
via della fede volgendo le spalle alla selva oscuri 
ed accedendo al dilettoso monte, princìpio e ca- 
gione di ogni gioja, dove l'uomo è veramenti 
felice. 

Tutto ciò è tolto di peso dalle opere dello stesso Poeta. 
Egli t quegli che ci dice non essersi potuto risolvere 
a togliersi a Beatrice e djrsi alla Donna gentile, se 
non dopo molta battaglia. Conv., Il, 2: aPeroccl 
non subitamente nasce amore e fassi grande e vici 
perfetto, ma vuole alcun tempo e nutrimento di pe 
sieri, massimamente là dove sono pensieri contra 
che lo impediscono, convenne, prima che questo nuo^ 
amore fosse perfetto, molta battaglia intra' I pensiero 
del suo nutrimento e quello che gh era contrario, i| 
quale per quella gloriosa Beatrice tenea ancora la 
rocca della mia mente. •> 

Dante protesta solennemente, Conv., II, i6, che la 
Donna, di cui egli innamorò appresso lo primo suo 
amore, fu la Filosolia. Ben lice dubitare, se già, Is 
pietosa consolatrice della fidi Kiwva fosse la Filo- 
solia, non già della verità di una protesta s) formale 
e solenne. La pietosa consolatrice si è semplicemente 
trasforma'a nella mente di Dante in un ente astratto 
e simbolico, è divenuta la personificazione della FU 
tosofia. 

Beatrice gh riafaccÌJ, P,i( . XXX, tì6, che egli si iots« 
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diessi altrui. Ln Donna, alla qua'e egli si 
f diede dopo k morte di Beatrice, cioò la l'ilosofìa, sta 
qui in opposizione diretta con Beatrice. Or essendo 
■ il simbolo di quell'autorità che seconda In Rì< 
le guida l'uomo alla felicità spirituale, II rim- 
L. proverò altro non viene a dire, se non essersi Dante 
1 sottratto alla guida della Rivelazione per d. 
I braccio alle speculazioni filosofiche 
landò il Poeta delle false immagiai di bene da luì 
seguite, le quali nulla promissione rendano intera 
{Purg., XXX, 131 e seg.), del falso piacere delle pre- 
senti cose che volsero i passi suoi {Purg, XXXI, 34 
i seg,), dei più colpi che dopo la perdita di Bea- 
rrce Io colpirono (_ibid. 59), egli accenna alle dolorose 
esperienze da lui fatte nel mondo e nel proprio cuore, 
nel macrocosmo e nvl microcosmo , e ci dice che 
queste esperienze furono quelle che alla (ìne lo in- 
dussero a cambiar vita (cfr. Purg., XXXllI, uB). 
Uella Conimidiit abbiamo la storia del ritorno di Dante 
a Beatrice, non alla Beatrice corporale, ma alla sim- 
t>olica, allegorica, vale a dire la storia del suo riconfì- 
darsi alla guida della Rivelar.ione. Nel primo canto 
dell' Inferno e nel secondo sono descritte in forma 
allegorica gli aspri e lunghi combattimenti che il Poeta 
dovette sostenere allorché si risolse di cangiar vita, 
Ripeiute volte egli si volse per ritornare indietro, 
CIOÈ per ricadere nella prima {In/., I, ]6) ; e la via 
che egli sulle prime teneva per salire il dilettoso 

t monte era falsa, finché la grazia divina mandogli una 
guida, che gli insegnò a tenere altro viaggio {liif, I, 
91I. Il dittliaso moitU essendo il simbolo della fehcitA 
della vita terrestre (PHrg., XXX, 7S). eleviamo che 
Dante, anche dopo avere già vòlte le spalle all'oscura 
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selva, s'argoraentava di conseguire la beatitudinefl 
questa vita per via non vera, àaé mediante le t 
sofiche speculazioni. 
Alla vUta della glorificata Beatrice si fa più nei 
a Dante di tutte le altre cose quella che più nel lì 
e; Purg, XXXI. 86 e seg. Or quJ 
i tutte le altre nel suo amore lo to^ 
fu appunto la Filosofìa, il cui amore cacciava 
struggeva ogni altro pensiero, Caiiv., Il, ij- 

S 2. Confessioni. — Riconosciuto Ìl 
errore e ritornato sulla diritta vìa, Dante 
ghieri volle manifestare a prò del mondo ci 
mal vive, non solamente le esiaiiche sue visioi 
specchio grandioso del secolo co'grai 
e colle grandi sue virtù, ma volle rivelare ezian- 
dio sé stesso, esempio dell'uomo caduto il quale, 
illuminato dal sole della divina luce ed assìstìl 
dalla grafìa celeste, dalla caduta si rialza e 
sulla già abbandonata verace via rimette. Aprei» 
i suoi carmi tutto se stesso, egli mosti 
quali e quante fossero agli occhi suoi le sue colpe. 
Sebbene consapevole di non essere assolutamente 
da veruno di quei peccati che la umana 
natura depravano, egli confessa i suoi peccati 
speciali e personali essere un po' d'invidia, nata 
dalla vista della prosperila dei tristi, più ancora 
la superbia derivata dal sentimento della propria 
altezza d'ingegno, della vastità e profondità del 
proprio sapere. Ma il peccato principale di cui s| 
confessa colpevole e del quale afferma cssci 



i 
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laramente pentito, si è quello di avere abusato 
'delle alte doti a lui dal cielo concesse e, seguendo 
una falsa scuola, le cui dottrine sono lontane 
dalle divine (juanto dalla terra il più alto cielo, 
dì essersi allontanato dalla verace via ed avere 
vólti i passi suoi per via non vera, andando giù 
per quei sentieri di non illuminata Filosofa, dove 
l'uomo è trasporiato dall'amore dell'apparenza, 
e lusingandosi che l'umana ragione possa vedere 
ogni cosa umana e divina, quasi che non fosse 
stato necessario che dal cielo scendesse la vera 
luce del mondo ad illuminare gli uomini che 
nelle tenebre camminavano. E aggiunge non es- 
sere staio lieve il suo fallo, ma proporzionato al- 
l'altezza del suo ingegno, in guisa che egli, non 
curandosi delle ispirazioni impetrategli, cadde 
giù tanto, che i! suo rilevamento non poteva più 
effettuarsi se non con mezzi straordinari. Così, 
riandando la sua vita durante il periodo che in- 
cominciò alcun tempo dopo la morte di Beatrice 
sino all'epoca dal suo rilevamento, gli pareva 
essersi trovato prima in un'orrida oscura selva, 
entratovi dormendo e senza saper come, e poi in 
una lotta e colle passioni che, quali spaventevoli 
belve, gli disputavano la vìa del ritorno, e colla 
pussillanimità del proprio cuore che conosce bensì 
la propria debolezza ed insufficienza, ma non co- 
nosce l'energia della fede ìn Colui che nei deboli 
isente. 
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Il fatto, che Dante 



infessa grave 






'il 



non si potrebbe altrimenti negare, che negando i'ailc k 
tencitù della Commedia. Dire che le sue confessioni 
sono soltanto simboliche, fatte in vece di peccatori 
di lui maggiori, è altrettanto falso, quanto il dire che 
nelle sue confessioni il Poeta esagera le sue colpe. 
Or dunque, quale è quel peccato del quale Dante si 
confessa colpevole? Si risponde questo peccato e 
sere Io straniarsi da Beatrice, il ti 
darsi altrui, cioè alla Filosofia, senza simboli ed a 
legorie, lo aberramento dalla fede. 

Vaie a dire, se esprimer vogliamo in linguaggio mo* , 
derno il concetta da Dante espresso in linguaggio 
poetico e sotto veste allegorica, vi fu un tempo in 
cui il dubbio s' introdusse nell' animo suo, e gravi 
oscillazioni si determinarono nella sua coscienza, un 
tempo in cui, nella lotta in lui insorta tra la scienza 
e la fede, egli pendeva dal lato della prima, talmente 
che si estraniò dalla fede, sebbene non giunges&e 
mai sino alla negazione, e molto meno allo spreui^H 
di es$a fede. ^ 

All'entrare di Dante nel Purgatorio il celeste portinaia fl 
gli descrive seite P nella fronte, segnali dei sctie 
peccati mortali (Purg., IX, Ili) Con questo atto sim- 
bolico il Poeta confessa umilmente che di nessuno 
dei sette peccati e' si sentiva assolutamente netto, 
ciò che del resto ogni mortale deve di ih confessare. 
Più particolarmente poi egli si confessa leggermente 
colpevole d'invidia e più assai di superbia (Aiff. 
XIII, 13J e segg), conressione che conferma la ve- 
rità di ciò che raccontano il cronista Villani, il Boc- 

caccio ed altri, essere egli per lo suo sapere stato 

tesumuoso AH' uscire da ogni singolo girone d 
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Purgatorio sì estingue dalla sua fronte uno dei sette 
P, ad indicare die egli é oramai netto (l'enchè sol- 
anto simbolicamente) dal peccato che in quel girone 
i purga. Uscito dall'ultimo girone sono estinti tutti 
sette P, segno che il Poeta è libero dai peccati 
:he essi significano. Eppure appunto dopo, ne! Pa- 
radiso terrestre gli tocca udire i più acerbi rimpro- 
■i, e confessare umilmente il suo fallo. Va sema 
e che questo suo fallo non È uno di quei peccati 
: nei gironi inferiori si purgano, dunque ni negli- 
1Z3, né superbia, né invìdia, né ira, né accidia, né 
irizia, né golosità, né lussuria Quale é dunque il 
suo peccato, se non aberramento della fede? 
'Dal quinto girone in su ai due vianiianti si accompagna 
1 terio, Staiio, il quale è sempre presente nei Pa- 
radiso terrestre (cfr. Purg., XXXII, 29. XXXIII, 114), 
testimonio tacito e tutto passivo, che fìnilmente 
sembra dimenticato, giacché non ci vien detto in 
qual modo egli a miglior soglia salisse. Ma il Poeta 
lo introdusse per mostrare la differenza che passa 
un'anima purgata dell'altro mondo, e sé, che é 
:ora in anima e corpo. Alla prima non occorre 
più altra penitenza ; Stadio non é che spettatore ta- 
) e passivo. Dunque la penitenza di Dante è una 
di quelle che si hanno a fare non dai morti nell'al- 
tro mondo, ma dai vivi in questo. In fatti, chi aberrò 
dalla fede o ritorna in questa vita pentito alla fede, 
ne fece Dante, oppure se ne va a popolare il sesto 
chio dell'Inferno, magione dei miscredenti. Per 
senza fede muore non havvì nel mondo di là 
go alla penitenza, quindi non vi é per loro un 
posto nel Purgatorio dantesco. 

imitare del Paradiso terrestre Virgilio didiiara che 
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il Poeta è oramai intieramente purificato ; Piirg. 
XXVII, 140 e segg. In faccia a! rimproveri poste- 
riori di Beatrice e alle confessioni di Dante è evi- 
dente che Virgilio s' ingannò. Pesavano ancora sul- 
Poeta peccati che si sottraevano all' occhio di Vir 
gilìo. Ma il vedere di Virgilio si estende fin lì dove 
arriva la ragione, e cessa ai confini del regno della 
fede; Purg. XVIII, e 46 e segg. Dunque il peccato 
di Dante che Virgilio non iscorge e non conosce, 
non può essere se non un peccato contro la fede. 

Beatrice riceve Dame ne! Paradiso terrestre colla do- 
manda: u Come degnasti d'accedere al mnnte^i^ 
Purg., XXX, 74. Quel degnarsi è una fina ironia che 
ferisce l'orgoglio filosofico-scientifico di Dante e mo- 
stra che appunto in esso consisteva il suo peccalo. 

Questo peccalo è rappresentato sotto il sìmbolo di una 
infedeltà di cui Dante si rese colpevole verso Bea- 
trice. Ma alla figlia di Folco Portinari e moglie di 
Simone dei Bardi Dante non era debitore di fede 
alcuna. No, ma qui nel Paradiso terrestre coki clic 
parla é la Beatrice allegorica. Verissimo: or dunque 
che la Beatrice della Commedia sia il simbolo del- 
l'autorità spirituale, o della Rivelazione, o della Teo- 
, sempre si arriva al medesimo resultato, che 
i da Beatrice, che forma la sostanza del 
peccato di Dante, non è altra cosa se non uno stra- 
i della fede. 

E per togliere ogni dubbio Dame ci dice che il suo 
peccato consistette nel seguire una falsa scuola; 
Purg., XXXin, 8; e segg, Quale setola egli seguisse 
dopo la morte di Beatrice ce lo dice il Poeta me- 
desimo con tutta quani.i la precisione che desiderar 
li possa. NellMmoMiso Convìvio egli 1 




Terj^o periodo della vita di Dante. in 

guitò la scuoh de' litosafanti e che si dedicò tutto 
alla Filosofin. 

Bpiò che qui brevemente si accenna fu da noi svolto 
ampiameute e dimostrato a oosiro credere ad evi- 
lenza nei nostri lavori: Zu Ditnlc's Siclengcschichle, 
lel lahrìuch dtr Aeutscìien DanU-GesilUchaJl, IX, 
^ 143-2)8; e: DmU 's feisligt Eittwicklung, nelle 
ÀbhandiuHgin ùber Danti Alighieri, I, p. 98 241. Non 
possiamo rimandare ì! lettore a lavori altrui, perchft 
non à a nostra cognizione che veruno trattasse mai 
di proposito questa materia. Alcuni germi del vero 
si trovano dispersi nei lavori danteschi del mar- 
chese Dionisi. 

S 3. L'uomo novello. — Compiuta la pe- 
nitenza c pusiate le acque di Lete e di Eunoè, 
Dante si semi rifallo si, come piante novelle 
rinnovellate dì novella fronde, puro e disposto ad 
elevarsi in alto. Se nel primo periodo della sua 
vita il suo indirizzo era quello della fede ingenua 
e figliale, che non dubita, non esamina e non 
chiede prove: se nel secondo il suo indirizzo era 
quello del perscrutatore che altra autorità non 
riconosce da quella infuori dell'intelletto e della 
ragione umana, col solo ajuto della quale crede 
di poter arrivare a conoscere il vero della terra 
e del cielo, del tempo e dell'eternità: nel terzo 
ed ulrimo periodo della sua vita egli è 1' uomo 
francato dalla verità, fedele, la cui fede però non 
è più l'ingenuo credere del giovinetto o dell'uc 
il quale, digiuno di ^tudì, non ha esaminato né 
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sa esaminare le ragioni della sua fede, sibbenc^J 
una fede illuminata, la quale non si fonda pure 
sull'autorità, ma e sopra prove fisiche e metafi- 
siche e storiche. Egli ha conseguito quella libertà 
interna che andava cercando, quale nel suo secolo 
conseguire si poteva. Cristiano fedele ei riconosce 
senza restrizione l'autorità della Rivelazione ed il 
dovere di sottomettersi assolutamente a quella; 
figlio fedelissimo della Chiesa, ei la venera qual 
maestra infallìbile dell' uomo e sua guida nelle 
cose spirituali, e, appunto perchè così la venera, 
inveisce tanto più fieramente contro gli abusi 
che in essa s'intrusero e contro i lupi rapaci 
che la profanano, roso internamente dallo santo 
zelo della casa del Signore. E perchè egli è il 
fedele franco ed illuminalo, egli è non pure il 
figlio umile ed ubbidiente della Chiesa alla quale 
egli appartiene, ma ne è in pari tempo il giudice. 
Ne condanna e rigetta indistintamente l'umana 
filosofia, cui anzi continua a tenere in sommo 
pregio; ma rigetta e condanna quell'orgoglio del- 
l'umano intelletto che si eleva al disopra della 
Rivelazione, e, ebbro di sé medesimo, si lusinga 
di poter giungere per sé solo a conoscere non 
solo gli effetti ma eziandio le cause, lodando in- 
vece chi, come Salomone, sdegna occuparsi di 
queMioni o inutili o troppo sottili. Ma se egli 
ritornò indietro dalla via non vera nelle cose 
della fede, ei perseverò dall'altro canto nelle ( 
nionl politiche alle quali 1 suoi studi lo e 
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guidato, e, mentre rigetta parecchie opinioni fi- 
siche e metafisiche da luì prima abbracciate, con- 
furma invece pienamente le ideali sue opinioni 
politiche anche negli ultimi anni di sua vita. 

1 risposta compiuta alla domanda, quale si fosse !'in- 
i>zo teologico e filosofico di Dante nel terio pe- 
do della sua vita, sarebbe l'esposizione ddla teo- 
;ia e filosofia della Cominedia. Il resultato sarebbe, 
? Dame rimase filoso/o anche dopo la sua ricon- 
ciliazione colla simbolica Beatrice e che la sua È 
1 fede illuminata dal lume della scienza. 
Ite il mistico suo viaggio egli dice che va cercando 
p libertà {Purg. I, 71), e alla fine di esso ringrazia la 
^ simbolica Beatrice per averlo di servo trailo a liber- 
/ late {Farad. XXXI, 8s). Secondo lui dunque, nel se- 
condo periodo ui sua vita era servo, nel terzo di- 
nne libero. In fatti la virulenta epistola ai Fioren- 
tini mostra die chi Ja scriveva era servo delle sue 
passioni. Lo stesso può dirsi anche delle altre lettere 
scritte al tempo della spedizione di Arrigo VII. 
pOziosa è la questione se Dante inclinasse più alle dot- 
^ trine del cattolicismo o a quelle de! protestantismo. 
Oltrecchè essa pecca di anacronismo, basta leggere 
• la Coinmedia, e fosse pure superficialmente, per con- 
i che il suo sistema sta in opposizione diretta 
i principi fondamentali del protestantismo. Oziosa 
I è pure la domanda, quale indirizzo Dante, avrebbe 
t preso, se fosse vissuto al tempo della riforma reli- 
E giosa. Tale quale egli fu, l'Alighieri avrebbe fatto 
I a chi voleva una riforma della Chiesa, ma con- 
laati i riformatori al sesto cercMo, e forse alla 
P'^ona bolgia del suo inferno. 



S 4. Peregrinazioni. — Mentre compìevai 
questo svolgimento dell'animo e del conceiio di ' 
Dante, egli continuava ad andare peregrinando 
in diverse partì d' Italia, appena altra speranza 
nutrendo, che di vincere finalmente la crudeltà , 
de'suoi concittadini colle opere dell'alio suo in^ 
gegno. Il tempo avendo cancellate in gran partf 
le orme dell'esule illustre, s'ignora dove egli ri»j 
cevesse il doloroso annunzio della morie di < 
gli, cui egli aveva salutato e proclamato salvator*] 
dell'umile Italia, come pure dove ei s'aggirasse I 
nei due anni successivi. La tradizione, non con- 
fortata da documemi autentici, ma che tuttavia 
colpisce forse essenzialmente nel vero, ci dice che 
mono Arrigo, da trlsii pensieri oppresso, l'Ali- 
ghieri si rilirò per alcun tempo nelle orride soli- 
tudini del monastero dell'Ordine camalJolense 
di Santa Croce di Fonte Avellana nel territorio 
d'Agubbio sul fianco dell'Alpe della Catria, Ma 
quantunque deluso nelle piiJ belle sue speranze, 
esule ramingo e quasi mendico, quel gran cuore 
pieno di alti e nobili concetti non cessava di pal- 
pitare per lo bene universale e dello Slato e della 
Chiesa. Morto nell'aprile del i3i4 l'avaro e luk 
surioso pontefice Clemente V, e pervenutane l 
novella all'Alighieri, questi indirizzava a' cardi-^ 
nali italiani una epistola dettata in islile profe- 
tico, rimproverandoli amaramenle dfi falli com- 
messi per lo passato, e caldamente esoriandoli a 
procurare il bene della Cristianità, sceglie 
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tano ponieHce che l'uno de'suoì due luminari 
' alla città di Roma ridonasse. Quando poi nel 
fjiugno dello stesso anno il valoroso capitano 
Uguccione della Faggiuola si fu impossessato di 
Lucca, Dante si trasferì in quella città da lui già 
biasimata, ma che una nobile giovine donna gli 
fece adesso piacere, Forse mentre egli quivi dimo- 
rava ebbe la dolorosa consolazione di vedere i easiì- 
fihi di Dio piombare addosso ai Fiorentini, i quali, 
sconfitti i! 29 agosto i3[5 da Uguccione a Mon- 
tecatini, piangevano i loro caduti quasi in tutte 
le grandi case e di grandi popolari. Caccialo poi 
nell'aprile del i3i6 Uguccione della signorìa di 
Pisa e di Lucca, l'Alighieri, se in Lucca ancor 
dimorava, dovette partirsene e cercare suo rifugio 
altrove; le sue orme sono da ora in poi nuova- 
mente avvolte nelle tenebre, non sapendosi con 
qualche certezza dove e' volgesse gli erranti suoi 
passi. 

NÉ il cronista Villani, né gli antichi biografi ci lascia 
rono notizie sulla vita dì Dante nei primi anni dopo 
la morte di Arrigo VII. Tutto quello cl:e essi ne 

» dicono fu da noi riierjio più sopra (cap. Ili, $ 8). 
Era tradizione de' cittadini d'Agubbio che Dante colà 
si trattenesse alcun tempo nelle case de'Raffaelli, 
accoltovi da Bosonc, che sì credi: gli fosse amico; 
anzi, una posteriore iscrizione dice persino quale si 
fosse la casa dal Poeta abitata. Raccontano pure, 
^_ avere qui Dante insegnata ad un figlio Ji Eosone la 
^H lingua greca che egli stesso non conosceva. Se non 



è improbabile che egli in Agubbio passas 

tempo di sua vita, che le tradizìoai non 

avere per fondamento una mera invenzione, è peri 

incertissimo in qual tempo ciò avvenisse. CostanH 

poi, e forse più fondata è la tradiiione, che dopo 

morte di Arrigo VII Dante si ritraesse nel mon* 

stero di Santa Croce, dove una iscrizione del is5j 

indica in qual camera abitasse. La disposizione d'an 

nio, in cui egli doveva n 

nunzio della morte di Arrigo VII, reude 

nel monastero probabilis; 

Dante descrive il sito del monastero di Santa CroCi 

mostra che egli vi fu veramente (cfr. Farad. XX^ 

io6 e segg.'. Non vi sona pertanto tnotivi da fare 

dubitare che la tradizione antica abbia fondar 

Circa la dimora di Dante a Lucca abbiamo la sui 
pria lestimonianza. Nel Purgatorio (XXIV, 37 e seggj 
egli si fa predire da Bonagiunia Urbiciani da Lucca 
• Femmina è naia, e non porta ancor benda, che t 
farà piacere la mia città, come ch'uom la riprenda. 
Dalle quali parole s' inferisce che egli andù a 
parecchi anni dopo il 1300 (epoca fittizia della v 
e che vi si fermò non breve tempo, Ora, non 1 
ammissibile, nà che Dante andasse a stare s 
quando i Lucchesi erano alleati di quei Fiorentini chi 
Io aveano condannato ad esser morto di fuoco, £ 
venisse in forza del Comune; né che egli vi andasse 
dopo la rivoluzione del 1516:000 ci testa per questa 
dimora di Dante a Lucca che il tempo in cui Uguc- 
cione della Faggiuola ne era signore, vale a dire 
dal 14 giugno 1314 al 10 aprile IJlfi, - 

La Donna che fece piacere all' Alighieri il soggìotorfi 



iveva nome Gentucca. Sì e 
volgari donne di tal nome che in quell'epoca a 
[Lucca vivevano: la sposa di Bernnrdo Mork degli 
Lnteiminelli Allucinghi, e la sposa di Buonaccorso di 
^Lazzaro di Fonderà. Ma é indarno il voler indovi- 
: quale delle due fu la donna lodata 
M-ia Dante. Se due e' erano, potevano esserci a Lucca 
nne di nome Gentucca. 
: che le relazioni tra Dante, oramai in 
I età di cinquant' anni, e la giovine donna non furono 
non caste ed oneste. Francesco da Buti, che le 
e di Pisa e di Lucca doveva pur conoscere, dice 
che Dante <r essendo a Lucca puose amore ad una 
gentildonna chiamala Gentucca, che era di Rossini- 
pelo, per !a virtù grande ed onestà che era in lei, 
,osn per altro amore. » In fatti, una donna di costurni 
.dissoluti non avrebbe potuto far piacere la cittì di 
1 nessuno, e meno di tutti ad un uomo quale 
era Dame. 

1 lettera di Dante ai cardinali italiani è ricordata già 
,tial cronista Villani (IX. ij6): « La teria (nobile 
'ipislola mandò) a' cardinali italiani, quand'era la Ta- 
icazìone dopo la morte di papa Clemente, acciocché 
s'accorda ssono a eleggere papa Italiano. » Essa non 
hi alcuna data, ma fu scritta naturalnientc dopo il 
, 30 aprile 13 14, nel qufli giorno mori Clemente V. Di- 
cono che fu scritta prima della violenza usala ai car- 
dinali italiani dal partito guascone nel 14 luglio i;''l- 
Dante era allora nel monastero di Santa 
Croce, sarà passato qualche tempo prima che la no- 
quella violenza a lui giungesse; quindi la 
"lettera potrebbe essere stata scritta anche qualche 
tempo dopo. 



Sulla sconfitta de' Fio 
(IX, 72J s 



I MoDiecaiioi il VillaM 
quas 



«Di Firenze 
tuite le grandi case e di grandi popolar 
di ce ntoqua nordici ira morti e presi eavallieri delle 
cavallate, e di Siena e di Perugia e dì Bologna e 
dell' altre terre di Toscana e di Romagna pur dei 
migliori; nella quale battaglia furono di tut!e genti 
morte tra uomini a cavallo e a piede da duemila, e 
presi da millecinquecenio, >• (Vedi qui sopra, cap. Ili, 1 
S S iti fìoe). ■ 

S 5. Il gran niFiL'TO. — In questo tempo 
le porte della patria città si apersero all'Alighieri, 
il quale avrebbe potuto rientrare in Firenze, se 
avesse voluto accondiscendere ad avvilire sé stesso. 
Fuggilo Uguccione della Faggiuola, insieme con 
tutto il partito guelfo di Toscana i Fioreniinì 
non avevano oramai più nemico possente da te- 
mere. Fecero quindi, potestà il conte Guido di 
Baitifolle, provvisioni o stanziamenti, per ì quali 
a tutti quasi i fuoruscili permettevano di rien- 
trare in Firenze, sottoponendosi a umilianti e 
poco meno che infamanti condizioni. Molti si 
piegarono; anche Dante fu confortato da amici 
Fiorentini a piegarsi. Ma contuttoché già da tanti 
anni egli sospirasse ansiosamente il ritorno nella 
patria, pure, troppo fotte essendo in lui il senti- 
mento della propria dignità, egli preferiva di con- 
tinuare a mangiare il pane dell'esilio e rifiutava 
con nobile dignità dì rientrare in Firenze per 1^_ 
via dell'avvilimento di sé medesimo. h 



Il documento, sul quale questo fatto si fondo, è la let- 
tera di Dante all'amico Fioremino, dettata in latino, 
che qui tradotta riproduciamo: 
• Dalle vostre lettere, colla debita riverenza ed affezione 
da me ricevute, io ho con diligente considerazione 
e con grato animo appreso, quanto vi stia a euore 
il mio ritomo alla patria : per lo che io vi sono tanto 
più strettamente obbligato, quanto più raramente in- 
f contra agli esuli dì ritrovar degli amici. Al signifi- 
I calo di quelle pertanto rispondo; e se la risposta 
W mia non fos;e mai tale, quale la pusillanimitl d'alcuni 
' vorrebbe, affettuosamente vi prego, che priachè dan- 
nata, sia da voi considerata con maturo consiglia. 
B Ecco dunque ciò che per le lettere del vostro e mio 
nipote, non che d'altri parecchi amici, mi è stato signi- 
ficalo intorno lo stanziamento testé fatto in Fiorenza 
sopra l'assoluzion de' banditi: che s' io voglia pagare 
una cena quantità di denaro, e patir la vergogna del- 
l'oblazione, io posja rimanermi assoluf, e di presente 
ritornare. Nel che, per dir vero, sono, o Padre, due 
cose ridevoli e ma! ponderate: dico mal ponderate 
per coloro che cosi s' espressero, dappoiché le let- 
tere vostre, e più discretamente e più assennatamente 
concepite, nulla di simile contenevano. 
È egli adunque questo il glorioso nindo, per cui 
Dante Alighieri si richiama alla patria dopo l'affanno 
d' un esilio quasi trilustre ? & questo il merito del- 
l'innocenza sua ad ognuno manifesta? Questo or gli 
fruttano il largo sudore e le fatiche negli studi du- 
rate ? Lungi dall' uomo della filosoHa famigliare 
questa basseixa propria d'un cuor di fango, eh' egli 
s guisa d'un certo Cìcìo, e di altri uomini di mala 
Cima, patisca, qiusi prigioniero, venire offerto al ri- 



scatto ! Lungi dìU' uomo bandicore di gitutizia, clii 

egli, d'ingiuria otTeso ai suoi offensori quasi a suo 

benemerenti paghi il tributo! , 

« Non é questa la via di ritomire alia patria, o Padrs 
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) per altri se ne tra 



vera, che la fama e l'onof di Dante non sfregi, 
pei quella mi metterò prontamente. Che se in Fi 

giammai. E che? non potrò io da qualunque angoli 



della t. 









S il soh 
li piaga del cielo medi 
rità, se pria non mi renda uom sema gloria, : 
d'ignominia in faccia al popolo e alla citii di I 
rema ? ^ Né il pane, io confido, verrammi men 

La lettera non ha data, ma deve essere del ij 16, ce 
si ha dalle parole che quando la scriveva Dante 
esule già da quasi quindici anni. E veramente 
1316 furono fatti tre slanEÌamentì in Firenze per ri- 
mettere i ribelli e banditi: il primo nel : giugno, 
secondo nel ; settembre, il terzo nell' il dicembre 

Dalla lettera risulta che essa era diretta ad un ecclesìj 
stico. Ed avendo questi comune con Dame un nipoti 
polriibbe essere o un Brunacci, fratello di Piera Bni 
nacci moglie di Francesco Alighieri, o un Pogg 



fratello del marito 
Le condizioni erano. 
quindi umile e dimes 
d'Enlittiiia), e tenendo 
ctMionalmentc, dieiro 
Ji San (ilovnnnì, e 
Mpiaziont de' delitti 
jrimeche i»cr 



della 






rella di Dante, 
pagare una certa somm. 
on mitera in capo (segr 
ro nelle mani, andar pr< 
rrodflla ?.ecca, alla ebrei 
far r offerta al santo ' 
Erano le condizio: 



il grazia 



rerjjo periodo della vita di Dante. 



Ljl dolo nominato da Dante è probabilissimamente Ciolo 
digit Abali del sesto di Por San Piero, il cui nome nel 
documento del 2 settembre 15 ii si trova nell'elenco 
degli esclusi ddl'^mnistia. 

I Alludendo a questo fatto, il Boccacceo : te Fu il nostro 
poeta di animo alto e disdegnoso molto; tantoché 
cercandosi per alcuno suo amico (il quale ad istanza 
dc'suoi preghi il faceva), ch'egli potesse ritornare in 
Firenze ; il che egli oltre a ogni cosa sommamente de- 
siderava; né trovandosi a ciò alcun modo con coloro 
li quali il governo della repubblica allora avevano 
nelle mani, se non uno, il quale era questo: che egli 
per certo spazio stesse in prigione, e dopo quello, in 
alcuna solennità pubblica fosse misericordievolmente 
alla nostra principale chiesa offerto, e per conseguente 
libero e fuori d'ogni condannagione per addietro fatta 
di lui. La guai cosa parendogli convenirsi e usarsi 
in qualunque è depressi e infami uomini e non in al- 
tri, perchè oltre al suo maggiore desiderio preelesse 
di stare in esilio, amiche per cotale via tornare in 
casa sua. Oh istlegno laudabile di magnanimo, quanto 
virilmente operasti reprimendo lo ardente disio del 
per via meno che degna aJ uomo nel 
lellit rilosolia n 



L'oLTiMo RiFCOio. — Negli ultimi suoi 
Jinni ebbe Dante fermo stabilimento a Ravenna. 
Piberalmenie ospitatovi da Guido Novello da 
Polenta, nipote dì quella infelice Francesi 
Rimini che cogli affettuosi e commoventi suo 
versi il Poeta rese immortale. Da lungiii ann' 
abituato ad andare viaggiando per diversi paesi 



a quando a quando si dilungava da Ravenna 
visitava i luoghi e le città circonvicine, soggic 
nandovi ora più ora men lungo tempo. Il p 
lungo soggiorno sembra facesse a Verona, dove 
accolto ed ospitato generosamente da Can Gran 
della Si'ala. Essendo poi a Mantova, insorse 
quisiione intorno al sito e alla forma de'due e 
menti dell'Acqua e della Terra, la quale as: 
volte largamente discussa più a fine d"apparen 
che di verità, rimanevasi indeterminata. Laom 
essendo egli fin dalJa fanciullezza continuamer 
nutrito allo studio della verità, non sofferse 
lanciare indiscussa tale questione, ma gli piacq 
dimostrare il vero intorno ad essa, quindi si re 
novamente a Verona, ove nella chiesa di Sar 
Elena vicino alla Cattedrale il 20 gennaio i3: 
sostenne la disputazione intorno ai due elemei 
Acqua e Terra; disputazione la quale poi last 
scritta, affinchè il livore di molti i quali soglio. 
fabbricare menzogne a danno degli assenti deg 
d' invidia, non avesse a falsificare le cose b 
dette. Continuava intanto anche in questi ultii 
tempi ad arder nel cuor suo il desiderio di 1 
tornare a Firenze, ed egli sperava che il Toet 
sacro finalmente compiuto e divulgato vince; 
non solo la crudeltà che fuor lo serrava del he 
ovile ov'egli dormì agnello, ma gli procaccia: 
eziandio l'onore dell'amato alloro ÌI quale e 
non altrove che a Firenze prendere voleva. Pi 
j, invitato da Giovanni Dei Virgilio dfl 



di 

i' 

i 



fVr^o periodo lieU 

dare a Bologna a prendere la corona d'alloro, 

gli rispondeva che quando celebrali fossero dal 

L4U0 canto i corpi che s'aggirano iniorno al mondo 

i celesti spirili, come già eraro i regni di sot- 

Bterra, allora gli gioverebbe cingere la fronte dì 

Btdra e di lauro, ciò che sperava di poter fare 

■tornato a Firenze. Ma era destino che anche 

■'questa bella speranza dell'Alighieri non dovesse 

lavere effetto. Avendo la repubblica di Venezia 

I mossa guerra al Polentano, questi vi mandò 

r Dante suo ambasciatore per tentare di ridurre 

' Venezia a sensi di pace. Ritornando da Venezia 

Dante infermò gravemente, il male si aggravò dì 

giorno in giorno ed Ìl 14 settembre dell'anno 

i3ai Dame Alighieri cessava dì vivere a Ravenna 

e l'anima sua andò a vedere la gloria di quella 

benedetta Beatrice, la quale gloriosamente mira 

^L.Della faccia di colui che è benedetto nei secoli 

^Bdei secoli. 



cosa certa che Dante passò gli ultimi .innt della sua 
vita a Ravenna, e che quivi egli aveva sua stabile 
dimora; certo è pure, che anche Pietro, figliuolo 
dell'Alighieri, si recò vivente il padre a Ravenna, 
dove gli fu conferiio il beneficio di S. Maria in 
Zenzanigola e di S. Simone in Muro, di juspatronato 
di Guido Novello. Controverso è invece quando 
l'Alighieri a Ravenna si recasse. Vogliono alcuni che 
vi andasse verso il 1 5 14. cio6 poco tempo dopo li 
morte di Arrigo VII, e di tal parere fu già il Boc- 
caccio, come sembra doversi inferire dalle sue parole. 



' Capitolo quarto^ • 

Ma quel Guido Novello che accolse Dante non ebb^ 
la signoria ài Ravenna se non nel i;i6, dopo I4 
mone di Lamberto Pokmani. Inoltre, non potendosi 
porre in ;Iubbio la dimota di Dante a Lucca, la quale, 
come vedemmo, non potè essere che durante il tempo 
scorso dal 14 giugno 1J14 al 3 aprile 1316, l'andat 
di Dame a Ravenna prima del i;i6 riesce non pur 
improbabile, ma poco meno che impossibile. 

Altri invece si avvisano che Dante non sì recasse 
Ravenna che nel 1319 o ij20. Il motivo principale 
che gli induce a ritardare tanto l'andata del Poeta a. 
Ravenna si è la pretesa lunga dimora sua pressa 
Can Grande della Scala a Verona. Se non che questi 
lunga dimora di Dante a Verona è ignota a tutti gì 
antichi suoi biografi, né si può inferire da qua 
egli medesimo ne dice e ne! XVll del Faradhc 
nella sua Epistola a Can Grande. Anzi, quest'ultim 
è concetta in termini da escludere la possìbilitì delU 
lunga dimora alla Corte dello Scaligero. Din 
que che a Verona Dante non ebbe stabilitnento feri 
mo, ma che vi si recò da Ravenna dove aveva fer* 
mala sua dimora stabile, e che probabilmer 
lungù la sua escursione più lungo tempo che non fossfi 
solito fare, indotto a ciò dalla magnificenza di Can 
Grande. Gli aneddoti cicca le vicende dell' Alighie: 
nella Corte di Can Grande ed i disgusti coli avutì 
sono da considerarsi come favole. 

il soggiorno di Dante a Mantova È attestato da lui n 
desimo nel principio della Dissertazione Di Acqua 
Tttrra, e dalio stesso lavoro sappiamo che ii 20 gen- 
naio i;io egli si trovava a Verona. Voglio 

e qualche tempo nel castello di Fa- 
i Brescia, in Udine, ne 



l 



Ter^o periodo della vita di Dante. i25 

Tolmino nel Friuli presso Pagano della Torre pa- 
triarca dell' Aquileia, ecc. Se queste dimore ebbero 
veramente luogo, esse non sono» da. considerarsi che 
come escursioni o villeggiature, né è da credere che 
Dante in questi :innì cangiasse si sovente domicilio 
il quale, probabilmente da! iji6 in poi, ebbe stabile 
a Ravenna. 

Circa il tempo in cui furono scritte le due egloghe, o 
epistole poetiche a Giovanni del Virgilio altro non 
sappiamo con certezza assoluta, se non che esse ap- 
partengono agli ultimi anni della vita di Dante, e 
che egli le scrisse da Ravenna, Probabilmente furouo 
scritte nel 1319-1330. 

Giovanni Boccaccio racconta: "Era in qui;' tempi 
signore di Ravenna, famosissima e aniitra cittA di 
Romagna, uno nobile cavaliere, il cui nome era Guido 
Novello da Polenta, il quale nei liberali studi ammae- 
strato, sommamente i valorosi uomini onorava, e mas- 
sime quelli che per iscienza gli altri avanzavano. Alle 
cui orecchie venuto, Dante fuori d' ogni speranza es- 
sere in Romagna (avendo egli lungo tempo avanti per 
fama conosciuto il suo valore) in tanta disperazione, 
si dispose di riceverlo e di onorarlo. Né aspettò di 
ciò da lui essere richiesto, ma con liberale animo, 
considerato quale sia a' valorosi la vergogna del do- 
mandare, con proferte gli si fé' davanti, richiedendo 
di speciale grazia a Dante, quello ch'egli sapeva che 
Dante doveva a lui domandare; ciot che seco gli 
piacesse di dover essere. Concorrendo adunque i 
voleri a un medesimo fine, e del domandato e 
domandatore, e piacendo sommamente a Darne la 
liberalità del nobile cavaliere, e da altra parte il bi- 
sogno strignendoio ; senza aspettare più invili che'l 



6 Capitolo quarto. 

ptìmo, se n' andò a Ravenna, dove onorcvolmenti 
dal Signore di quella ricevuto fu, e con piacevoltl 
conforti, risuscitala h caduta speranna, copiosamente; 
le cose opponune donandogli, in quella seci 
piti anni il tenne, aaii insino all'ultimo dellt 
sua... Abitò dunque Dante in Ravenna Itoli: 
ogni speranza del ritornare mai in Firenze, comec- 
ché tolto QOQ fusse il disio) più anni sotto la pro- 
tezione del grazioso signore; e quivi colle dimostra- 
zioni sue fece più scolari in poesia e massimamenie 
nella volgare... Ma poicht la sua ora venne segnati 



a ciascheduno, e 


ssenJo egli già n. 


1 mezzo presso 


del cinquantesira 


sesto suo anno 


infermato, e se-. 


condo la religioi 


le cristiana ogni e 


:cclesiastico sj^^ra-^ 


mento umilment 


e e con divozione 


ricevuto, e a Dio 



ia commessa da lui 
uomo, riconciliaiosi; del 
mese di settembre negli anni di Cristo 1321, nel di 
che la esatiazione della Santa Croce si celebra dalla 
Chiesa, non sema grandissimo dolore del sopradetto 
Guido, e generalmente di tutti gli altri ciiiadìnl ra- 
vcgnesi, al sua Creatore rendè 
L'ambasciata di Dante a Venezia è attestata da Gio- 
vanni Villani: «Nel detto anno ij2i, del 
I luglio (alcuni codd. meglio: sclUtnbre) mori Dantft 
Alighieri di Firenze nella città di Ravenna in Ro- 
magna, essendo tornato d'ambasceria da V 
servigio de' signori da Polenta, 
Più diffusamente ne parla Filippo "Villani. I partico- 
lari dì quella leg; 
MAariNETn Cardom Gaspako, Danle Aligli 
vcnna. Memorie storielle con documenti. Ravenna, 
1864, 
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f periodo della vita di Dante. 

Cappi Alessandro, Danli in Rtivcnua. Memoria lul 

Voi. Dante e i7 suo secolo, p, 81J-39. 
Lakdoki Teodohico, Saggio d,:l Danio in Ravenna, 
1 quattro lihri che sia tuttora com- 

picniiosi, Bologna, 1867. Sino al preseme (Decembre 

1882) non à pubblicato se non questo «Saggio» di 

19 pigine. 
l Guerrieri O. c Ricci C, Studi e poUmicbe danltsclit, 

Bologna, 1S80. 
ScHEFFEN-BoiCHORST Paul, Aìis Dunlc's Virbaniiuiig. 

Llterar-hUtoiiche Studieti, Strassburg, 1882, p. t-JOZ, 

179-190. 

S 7. Li PACE DEL SEPOLcno, — Dante fu sep- 
pellito a Ravenna presso la Chiesa di San Fran- 
cesco, denominata allora San Pier Maggiore, nella 
cappella della Madonna, in umile sepolcro per Ja 
brevità del tempo. Guido Novello, il quale lesse 
l'elogio funebre dell'Alighieri, si proponeva di 
erigergli un mausoleo sontuoso, il quale poi non 
gli fu dato di recare a compimento, perchè poco 
tempo dopo, tradito da Ostasio suo fralel cugino, 
gli mancò lo stalo e la vita. Oltre un secolo e 
mezzo le ossa di Dante giacquero in oscura tomba 
e furono anzi in pericolo di essere disotierrate e 
sparse al vento per l'odio che il Cardinale Ber- 
trando del Poggelto Legato di Papa Giovanni 
Hk.XXlI in Bologna portava all'autore del trattato 
^t,i>e Monarchia. Nel 1483 Bernardo Bembo, pa- 
^■-Jre del cardinale, venuto in Ravenna per ia Ve- 
H^neta Repubblica pretore, volle dare opera al prò- 
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posilo di Guido Norello Taceado erigere al sod 
ino Poeta un magnifico monumento, lavoro da 
l'artista Pietro Lombardi. Qocsio moniimenio f 
poi rìsiaurato nel 1692 per opera del goveroatoi 
Domenico Corsi Legato, ed abbellito e circondai 
da un Tempietto nel 1780 per cura del Cardinale 
Valenti. Per causa del sacro sepolcro di Dante 
il Cardinale Legato Corsi ebbe a sostenére unA 
forte lotta coi Padri Conventuali di San Fran- 
cesco, i qoali, troppo gelosi a sostenere e difen- 
dere il sacro deposito delie ossa del sommo Poeta 
che essi ritenevano appartenente all'Ordine loro, 
usarono dì tutte le sollecitudini possibili per non 
avere a perderlo giammai. A mezzo del Padre 
Antonio Santi essi Io levarono pertanto nel 1677 
dal luogo conosciuto per nasconderlo in uno dei 
muri poco distante dal primo, onde rimanesse 
ferma la verità storica, ciie quivi era sempre 
stato il Sepolcro di Dante. Le cure del Munici- 
pio di Ravenna di voler nella occasione del sesto 
Centenario dar maggior lustro al Tempietto collo 
sgombro dei muri e delle fabbriche che intorno 
vi erano, dettero luogo alla scoperta del prezioso 
tesoro, trovandosi il 27 maggio iS65 in un muro 
sopra terra la Cassetta del Frate Santi con entro 
le ossa del Gran Poeta. Con molte altre città 
dell'Italia anche Firenze, che invano erasi tante 
volte adoperata perchè resiiioiie le fossero le ossa 
del suo grande cittadino, gli eresse nell'anno dd 
suo sesto centenario una statua. 




iVANHi Villani scrive che Dante « 

alla porta della Chiesa Maggiore fu seppellito 
Ka grande onore, in abito di poeta e di grande filo- 
a Pare che egli errasse scrivendo Cìiiem Mag- 
|~ giorc in cambio di San Pìtr Moggiart. Il doppio abito 
di cui parla il cronista s' ha forse ad intendere di 
emblemi. 
Il Boccaccio, che di queste cose doveva essere assai 
V bene infocmato, scrive; «Fece il magnifico cavaliere 
^B il morto corpo di D^nte di ornamenti poetici sopra 
^B un funebre letto adornare; e quello fatto portare 
^K sopra gli omeri de' suoi cittadini più solenni, insiuo 
^M a! luogo de' Frati Minori in Ravenna con quello 
^K onore che a si fatto corpo degno estimava, infino 
^ quivi quasi con pubblico piamo il seguitò e in un' area 
lapidea, nella qunle ancora giace, il fece riporre, E 
tornato nella casa nella quale Dante era prima abi- 
talo, secondo Ìl ravignano costume, esso medesimo 
si a commendazione dell'alca scieniea e della virtù 
del defunto, e si a consolazione dei suoi amici, li 
quali egli aveva in omarissima vita lasciali, fece uno 
^^ ornato e lungo sennone; disposto, se lo stato e la 
^L vita fussino durati, di si egregia sepoltura onorarlo, 
^H che se mai alcuno altro suo merito non Io avesse 
^K memorevole renduto a' futuri, quella lo avrebbe fatto. 
^K duesto laudevole proponimento infra brieve spaiio 
^H fu manifestato ad alquanti, li quali in quel tempo 
^p erano in poesia solennissimi in Romagna; siccht 
ciascuno si per mostrare la sua sufficienza, si per 
rendere testimonianea della portata benevolenza da 
toro al morto poeta, s\ per accattare la grazia e 
^^ l'amore del signore, il quale sapevano ciò deside- 
^^Lrare, ciascuno per sé fece versi, Il quali posti per 
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epitaffio alla futura sepoltura, con debite lodi faces- 
sino la posterità certa chi dentro ad essa giacesse; 
ed al magnifico signore li mandarono, il quale per 
gran peccato della fortuna non dopa molto lempo, 
toltogli lo Stato, si mori a Bologna; per la qual ct>sa 
e il fare il sepolcro e il porvi li mandati versi sì 

Il sepolcro di Dame ha una lunga storia, la quale, 
come quella della sua vita, è in parte bui 
troversa. Ma qui devono bastare i pochi ce 
di sopra. Oltre alle opere citate del Martin etti- Cai 
doni e del Cappi si confrontino i seguenti lavori: 

Anov. /; sepolcro di Dante. Firenze, 1783. 

DioNisi G. G., Niiùvii indagini intomo al sepolcro 
Danti Aiighitri in Ravrnna. (Anedd. VII). Veroni 
1799- 

BoRGOGNOsr Ad., Il apolero di Danlf.- Thenze, 1865. 

Anon. Noli^ii slorìeiìc relativi al ritrovo della eauella 
contenente h ossa di Dante. Ravenna, 186;. 

Conti Romolo, La scoperta delle ossa di Dante. Rela- 

Vannucct Atto, Rtlaiione della Commissione govtn 
tiva, eletta a verificare il riiro^'amento delle 
Dante a Ravenna, Firenie, 1B65. 

Della scoperta dtlh ossa di Dante. Relazione coi 
menti per cura del Municipio di Ravenna. Ravei 

1870. 

Nel 1396 si pensò per la prima voltu a. Fir 
chiedere che Ravenna acconsentisse al trasft 
in Firenze delle ossa di Dante; h petizione ai Ra- 
vennati non fu però fatta che nel 1430. Ne trattò 
poi segretamente negli anni 1475-76 Loren^to de' 
Medici con Bernardo Bembo. Secondo alcuni furano 
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simili praticlie che indussero Fra Santi e i suoi con- 
fratelli a nascondere quelle sacrate ossa. Nel ijig 
gli Academici fiorentini scrìvevano a tal uopo a 
Leone X; Michelangelo aggiungeva alla sua firma 
r ofTeru « di fare al divia Poeta la sepoltura sua 
ct>ndecCDte e in loco onorevole u in Firenze. La pri- 
mavera del i8jo si scopriva a Firenze il primo mo- 
numento iiri all'Aligli ieri eretto. Finalmente nel 1864 
il Municipio di Firenze indirizzava una preghiera alla 
cittì di Ravenna, «per ottenere da essa, come fra- 
lerRO dono, quanto più doloroso tanto piCi nobile, la 
restituzione delle ossa di Dante, e per chiedere d; 
poter porre dove furou serbate una epigrafe che ri- 
cordasse la generosità ravennate e la fiorentina ri- 
conoscenza,» la quale preghiera Ravenna dichiarò 
di non poter accogliere. I relativi documcDli si tro- 
vano riuniti in: Del Ludico, Dell' esilio dì Dante. 

11 Boccaccio scrive: «Fu questo nostro poeta di me- 
diocre statura, e poiché alla matura età fu pervenuto, 
andò alquanto curvettu, ed era il suo andare grave 
e mansueto, di onestissimi panni sempre vestito in 
quello abito ch'era alla sua maturiti convenevole, il 
suo voiio fu lungo, e'I naso aquilino, e gli occhi ami 
grossi che piccioli, le mascelle grandi, e dal labbro 
di sono era quel di sopra avanzato; e il colore era 
bruno, e' capelli e la barba spessi, neri e crespi, e 
sempre uella faccia maninconico e pensoso, u 

Sul ritratto di Dante abbiamo una lunga serie di studi. 
Molli si trovano nel Gianmle del diiUnario di Danti, 
Firenze, 1864-61. Inoltre ai potranno consultare i 
seguenti kvori: 
iLANUSi Gaetano e Passerini L,, Sul rìlratto di 



Dante mila cappilla ad Potestà vi Finnia atlrìbui 

a Giollo. Firenze iS6j. 
Norton Eliot Charles, Oh the originai partraits i 

Danti. Cambridge Massachussetts, : 
Taur Theodor, DuaWs Portraìt, Jahrbudi dtr dtutsch 

Danle-Gesellschafl. Voi. 11, Lipsia, 1869, pag. 261-33J 

e Voi, HI, ibid,, 1871, pag. 528 ecc. 

S 8. La DISCENDENZA, — Da Gemma Donati 
sua moglie ebbe Dante Alighieri più figli. Il 
numero loro è incerto e disputabile. La storia 
non ne conosce che tre; Pietro, Jacopo e Beatrice, _ 
Qucst' ultima vesti (forse dopo la morte del pa-^ 
dre) l'abito religioso nel monastero di Santo Ste*^ 
fano, detto dell'Uliva, in Ravenna. A costei ì - 
Capitani d'Or San Michele a Firenze per mezzo 
di Giovanni Boccaccio mandarono nel i35o un 
sussìdio di dieci tiorini d'oro. S'ignora quando 
cessasse di vivere. Jacopo in gioventù si addisse 
al clero e il giorno 8 ottobre iSaó prese ì due 
primi ordini clericali dal vescovo di Fiesole, ebbe 
il canonicato di una pieve di San Giorgio in dio- 
cesi di Verona, ma verso il ì'i^i spogliò le vesti 
ecclesiastiche e si unì in matrimonio con Jacopa 
di Bigliotlo degli Alfani. Visse dal 13^6 in poi 
a Firenze, dove si crede mancasse al vivi verso 
l'anno [3cJo, La costui discendenza maschile si 
spense ne' suoi figli; sua figlia Alighiera fu ma- 
dre di Francesca che andò sposa a Manfredi di 
Bernardo Manfredi. Pietro fu giureconsulto e di_ 
fama valentissimo. Visse da! i333 i 
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rona, dove fu ripetute volte Vicario del Potestà 
e tenne iungo tempo l'ufficio di Giudice. Morì 
nel i3Ó4, secondo alcuni a Verona, secondo alttì 
a Treviso. Da Jacopa sua moglie, figlia di Dol- 
cetto dei Saterni, ebbe più fiijli. La stirpe sua si 
spense nella sua discendente Ginevra che nel 1549 
andò sposa a Marcantonio Sarego, uscito da una 
delle più illustri case d'Italia. Nei Sarego-Ali- 
ghieri di Verona corre tuttora per le vene il 
sangue del Sommo Vate Dante Alighieri. Indub- 
bia sembra pure l'esistenza di una figlia del gran 
poeta, della quale s'ignora il nome, che fu spo- 
sata ad un Pantaleoni e fu madre di due tìgli, 
Pietro e Tommaso Pantaleoni, ricordati nel le- 
siamenlo di Pietro loro zio. 

11 Boccaccio afferma che Dante di più figliuoli in- 
siEme con Gemma fu parerne. Leonardo Bruni 
dice che Dante da Gemma «ebbe più figliuoli," ma 

[non parla poi che di Pietro: «Ebbe Dante ira gli 
altri un suo figliuolo chiam.ito Piero, il quale studiò 
in legge, e divenne valente, e per propria virtù, e 
per lo favore della memoria del Padre si fece gran- 
d' uomo, e guadagnò assai, e fermò suo stato a Ve- 
rona con assai buone facoltà. Questo messer Piero 
ebbe un figliuolo chiamalo Dante, e di questo Dante 
nacque Lionardo, il quale oggi vive, ed ha più fi- 
gliuoli, u I biografi moderni non vanno d'accordo 
sul □umero dei figli di Dante. Alcuni gliene attribui- 
scono sette, altri sei; taluno vuole poi, dimenticando 
il tcstaraento di Pietro, che ne itvesse soltanto tre. 
Dai documenti risulta che l'Alighieri ebbe quattro 
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due femmine. 
;n tenera età, È e 
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i documenti 



, due maschi e 

Ma un Gabriello, viventi 

figlio di Dante, giacché [ 

seguenti Pietro e Jacopo 

eredi del poeta. 
Non essendo qui il luogo di fare la storia 

dei discendenti di Dante, rimandiamo 

guenti: 
Passerini L., Ddla famiglia di Danti, 

Dante e il sua iccola, pag. 53-78. Con 1: 

□e alogico. 
Frullavi e Gargani, Di:lla casa di Dante. 
, Contiene parecchi importanti docu 

risguardano alcuni de! posteri di Dante, e alla pag j 

la genealogia della fainigl a Alighieri. 
Cavattoki Cesare, Documenti fin qui rimasti 1 

che risguardano alcuni de' posteri dì Dante Alightet 

ì^eìVAlbo Dantesco Veronese. Milano, 1865, pag, 347'a 

474. 









5 9. L'apoteosi. — Fu grande in Dante Ali- 
ghieri l'amore della fama, benché egli fosse lon- 
tano dall'apprezzarla più di quello che essa vale, 
sapendo che il rumore mondano non è altroché 
un lìaro di vento, e la nominanza umana color 
d'erba, che viene e va, ed è disirulla dal tempo. 
Tuttavia e' s'affaticava per venire in fama, e te- 
meva di perdere vita tra' posteri qualora fosse 
limido amico al vero. Poco gli fu dato conse- 
guire menlre visse; non titoli magnifici, non il 
bramato alloro, non clamorosi onori, non donaJ 



endidi, non benefici lucrativi; i suoi con- 
temporanei gli dettero l'esilio, la maledizione 
della patria, la condanna al supplizio, lo fecero 
scendere e salir per l'altrui scale, gli misuiarono 
il pane che sapeva di sale, lo lasciarono andare 
attorno peregrino, ijuasi mendicando, e mostrando 
contro a sua voglia la piaga della fortuna. Ma 
era destinato che egli dovesse conseguire dopo la 
morte quella fama da lui agognata, e una fama 
che egli avrebbe appena osato immaginarsi nei 
più arditi suoi sogni. Mentre le fame umane 
sogliono a poco a poco diminuirsi e finalmente 
spegnersi quasi del tutto, la fama di Dante andò 
nel corso dei secoli ognor crescendo e dilatan- 
dosi; oscurata alquanto in un secolo di decadenza 
e di avviiimento, risorse poi più di prima splen- 
dente, per salire al colmo sei secoli dopo !a morte 
del poeta, duratura quanto il mondo lontana. 
Divulgalo appena il suo massimo poema, l'am- 
mirazione fu universale. Dai sommi letterali del 
tempo, e giù giij sino all'ammanuense di mesiicrc, 
al cuoco e all'infelice prigioniero, tutti copiavano 
quei carmi sublimi, di maniera che nel quattro- 
cento la Commedia era più diffusa assai che non 
sono migliaja e migliaja di opere stampale nel 
secolo decimonono. E il sommo Poeta aveva ap- 
pena chiusi gli occhi, che gli eruditi già s'inge- 
gnavano di svelare se mai potessero, la dottrina 
nascosta sotto il velame de'versi strani, dettando 
chiose e commenti che in gran parte erano de- 
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stinati a rivìvere dopo più secoli. Mezzo secold 
era scorso dopo la morte del Poeta, e Firena 
erigeva una cattedra dantesca sulla qu. 
Giovanni Boccaccio la domenica 3 ottobre del<Ì 
l'anno l'ij'i per esporre ai figli di quei cittadina 
che avevano sbandito, condannato e maledetta 
l'Alighieri e i suoi figli, l'artificioso testo, la 
ttludine delle storie e la sublimità de'sensi, na-* 
scosta sotto il poetico velo di quella Commedia 
che l'ammirazione dei posteri battezzava divina. 
Pisa, Piacenza, Milano, Venezia, Bergamo ed altre ■ 
città d'Italia imitavano l'esempio; dappertutto J 
nella penisola si erigevano cattedre dantesche, ■ 
dappertutto sì leggeva, commentava ed ammirava ' 
il poema sacro. Appena inventata l'arte della 
stampa, ed ecco tipografi ed editori affaccendarsi 
a diffondere il sublime e misterioso libro, in guisa ■ 
che appena havvi libro nel mondo che sìa statOV 
tante volte ristampato. I sommi ingegni della na-^ 
zione sudarono in tutti i secoli successivi al secolo ■ 
di Dante sopra il gran volume, l'arte attìngeva 
ad esso le sue inspirazioni. E quando, dopo una 
lunga servitù si risvegliava negl'Italiani il senti- 
mento di libertà e dì nazionalità, Dante si pro*^ 
clamò profeta, Dante maestro. Dante padre del*r 
l'unità e della libertà del bel paese. Sul finire " 
del secolo decimonono risuona il suo nome su 
tutte le labbra, ovunque gli sono erette statue, 
in tutte le città, contrade, e piazze, e gìnnasil 
i che del nome di Dante Alighieri s'abbellau 
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Né la sua fama sì limitò entro i confini dell' I- 

talia, ma varcò mari e monti, diffondendosi, qual 
torrente che va ognora ingrossandosi, fra lutti ì 
popoli civili ; diffondendosi, oltre i contini del 
mondo antico, in un mondo, la cui esistenza si 
ignorava e da lui e dal suo secolo. La Comme- 
dia si legge oggi in due a tre decine di linguaggi 
umani; non vi è nazione che vanti qualche col- 
tura senza vantare una letteratura dantesca indì- 
gena qualunque, e che più o meno non contri- 
buisca a penetrare sempre più profondamente 
addentro nella vera intelligenza della dottrina 
che s'asconde nel sublimi versi di Dante Ali- 
ghieri. Tutti l'ammirano, tutti onor gli fanno. 
Veramente non gli mancarono invidiosi né de- 
trattori. Né fu solamente nel cinquecento, quando 
i Bulgarini, i Lenzoni, i Mazzoni ed altri lette- 
rati combattevano guerra accanita, che accuse dì 
ogni genere fioccavano da tutte le parli; ma da 
quel povero Cecco d'Ascoli che contro Dante 
bruttamente inveiva, e giù giù sino a chi nei 
nostri giorni ardiva battezzare del nome di Dante 
le proprie bruttezze, non mancarono in verun 
tempo, e nemmeno tra'suoì sedicenti amici, gl'in- 
vidiosi, i detrattori, i calunniatori. Lo accusarono 
dì sensualità eccessiva, di adulterio, di furibonda 
rabbia partigiana, dì menzogna, dì eresia, di so- 
cialismo e vai dicendo. Ma il sole non Io si può 
icurare; e ovunque i buoni e gli onesti ammi- 
irono, ammirano ed ammireranno in Dante 
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litìvi, la cui ispiraìiione cìivinaioria adombra tono 
ina dell.i nnitione a cui appartengono. 

'iii lardi ancor;! una nuova eclissi condanna la divina 

Commedia al silenzio; Bettinelli la deride, Voltaire 
t disdegna, un secolo ironico la invia tra le antica- 

|lie dei Latini, e Virgilio fatto disinvolto come un 
lalista, si meraviglia di aver fatto un si lungo 

viaggio Ira la fole cristiane. Ma dopo il principio del 

secolo, eh' È il secolo delie rivoluzioni, il se- 
colo die rivoca in dubbio il papa e l' imper.itore, il 
secolo che cominciò proclamando il culto della Ra- 
gione e che vuol finire col rinnovamento del mondo, 
dopo ii 1786 dico. Monti, Foscolo, Perticar], tutte le 
:elebritd italiane rivalizzano di zelo per esaltare k 
divina Commedia, si appassionano per questo monu- 
mento primitivo del nostro diritto, di cui mai l'e- 
spressione parve più pratica, ni più recente forse, 
perchè mai le generazioni non furono più vicine a 
negarne il principio. Per tal guisa si abbelliscono 

1 capolavori dello spirito umano, le credenze si 
Spengono lasciando ammirare la splendore del loro 

to inviluppo, non si adora più la Dea; ma l'in- 
comparabile statua da lei inspirata nessuna può più 
Scolpirla come Fidia e diventa Io scultore slesso 
1 Dio, a 
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